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LETTERATURA ITALIANA 

CAPITOLO I. 

Lingua Italiana, r* Dawte. 


J. Preveuzalì erano già arrivati al loro più 
alto grado di coltura ^ la Spagna ed il Porto- 
gallo aveano prodotto alcuni poeti ; e la lin> 
gua à' Oil (1) era coltivata nelle parli setten- 
trionali delia Francia , prima che 1’ italiana 
fosse stala ricevuta fra le lingue dclTEuropa, 
e s’ave.ssc potuto presumere la ricchezza e 
l'ariiionia di un idioma nato oscuramenle fra 
il popolo. Ma nel secolo decimoterzo sorse *tm 
grande poeta a parlar questa lingua per ad- 

(A) Si chiamò un tempo lingua d‘ Ofl , o 
o cTOui, 0 d'0\, uno dei dialetti della Fran- 
cia , cioè il vallone ; in quella guisa che 
lingua d’Oc si chiamava il provenzale , lin- 
gua di Si V italiano , lingua di Ja o di Jo 
il tedesco i secondo la parola che usavano 
que’ diversi popoli per affermare. ( V. Dante, 
Volg Eloq., lit>. I> cap. 8 — 
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dietro trascurata , e Tingcgno d’un solo uomo 
le fece rapidamente sopravvanzare tutte le sue 
rivali. 

Il Ducato lombardo di Benevento , che com- 
prendeva la maggior parte del regno presente di 
Napoli, avea conservalo sotto a Principi indipen- 
denti, in mezzo a’ Greci ed a' Saracini, un grado 
d’iucivilimento che nella prima metà del medio 
cyo non appariva in tutto il resto deirilalia. 

Le arti vi erano in fiore, alcune scienze vi 
si eoltivavano con grande studio , la scuola 
di Salerno insegnava airOccidente la medi- 
cina degli Arabi , ed il commercio d’ Amalfi 
arrecava cognizioni insieme e ricchezze agli 
abitatori di quelle fertili contrade. Dall'ottavo 
al decimo secolo, parecchi uomini dotati d’in- 
gegno aveano scritta Tistoria di quelle pro- 
vince, a dir vero , in latino , ma con fedeltà, 
sqn nerbo e con fuoco; e per fino alcuni 
/ aveano composto in esametri de’ poemi sto- 
rici , i quali , paragonati a tutti quelli del 
medesimo tempo , mostrano assai pio di vi- 
gore e di facilità. L’invasione degli avventu- 
rieri normanni , i quali fondarono un regno 
nella Puglia , non v'introdusse un numctu si 
grande di stranieri da cambiar la lingua; ed 
anzi sotto la loro signoria cominciò per la > 
prima volta l’italiana o la siciiiana a pren- 
dere piede. Sotto i due Ruggieri e i due Gu- 
glielmi , che vale a dire nella prima metà dei 
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sccoj^ Xn, essemlo la Corte di Palertìio di- 
venuta ricca e voluttuosa , vi risonarono per 
la prima volta i canti de’ poeti siciliani. Alla 
(tessa epoca si videro gli Arabi acquistarvi un • 
credito cd un’influenza che non esercitarono 
giammai in nessun’altra Corte cristiana. Gu- 
glielmo I fece custodire il suo palagio da 
eunuclii , siccome usano i monarchi dell’ 0- 
rienfe , e questi rrano tutti musulmani. Egli 
scelse fra loro i suoi confidenti , i suoi amici, 
ed anche talora i suoi 'ministri. Tutti quelli 
che davano opera alle arti , tutti quelli che 
contribuivano a* piaceri della vita , erano Sa- 
racini ; la metà dell’isola era ancora da essi 
abitata. Allorché sul fine del secolo duode- 
cimo, Federico II successe a’ monarchi nos- 
roarni , egli trasportò poderose -colonia di Sa- 
raciai nella Puglia e nel Principato; ma non 
gli allontanò nè dai suoi servigi , nè dalla 
sua Corte ; a rincontro , formò di essi il suo 
esercito, e scelse quasi unicamente infra loro 
i governatóri di provìncia , ch’egli chiamava 
giustizieri. Laonde, cosi al levante come ai 
■'poncrte dell'Europa, gli Arabi si trovarono 
in isbato da comunicare a’ popoli latini le lo- — 
ro arti, le loro scienze e la loro poesia. 

La lingua latina si era totalmente separata 
dalla volgare; le donne sopratutto non si 
curavano pik d’impararla ; e per piacer loro* 
per parlar loro d’amore-, era d'uopo usar la 
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favella che iiigonliliva sui loro labbri 
jDctterla a regole fisse , c<l animarla peMuei- 
zo lU quella sensibilità clic unadiiigua imuit 
e pedantesca non polca più rice\crc. Kgli 
pare di fatto che tntte le composizioni de’ 
Siciliani , per un secolo c mezzo , non sicno 
state che canti d’amore. Questi pr;mi mo/:n- 
jnenti dell’italica poesia furono diligentemente 
conservati, ed il signor Giuguené pigli* fa- 
tica d’ esaminarli ed esporli con molto inge- 
gno e molta dottrina: onde all’opera sua ri- 
mettiamo cosi coloro che hanno vaghcz/i <l.i 
oonoscerli , come tutti qucl^ che ricercano 
intorno alla poesia italiana notizie piu mm- 
piulc c piti profonde , che non sono d’aspet- 
tarsi nel breve compendio che intendiamo 
d’offeriic a’ nostri lettori. 

Il pregio de’ canti d’amore è quasi sempre 
interamente riposto nella elocuzione. Miscl ian» 
do le sottigliezze dello spirito al scntinicnto 
pili tenero, non si farebbe che lalTredcirlu ; 
ogni invenzione parrebbe qui allontanare il 
poeta o ramante dal suo fine ; e però quasi 
niente altro gli si donianda, se non di> ripe- 
tere con verità c scnbibiliUi ciò che in ogni 
tempo fu sentito da tutti quelli che hanno 
untato. Sola l’ariuonia del linguaggio deve c- 
sprimerc quella del cuore. Ma i prim; poeti 
siciliani ed italiani hanno quasi tutti trascu- 
rato questi principj. L' esempio degli Arabi e 


Digitized by Google 



9 

de’ Provenzali fece lor preferine i’aflTettazioiie 
ni s7<nplice ed al naturale ; tutti i loro or- 
naincnti danno nel falso e neiranimanìerato. 
Se v’ha poco diletto a tradurre i migliori 
canti tl’aniore, ve n’ha' ancor meno a far no- 
tare i difetti dei mediocri ; quindi le poesie 
di .Giulio d' Alcamo, siciliano, quelle di Fe- 
derico II e del suo cancelliere Pietro <lalle 
Vigne, quelle «TOildo delle Colonne, di Maz- 
zeo (li Rocco, re., non sono tali da muovere 
a curiosità, se non in quanto «ergono all’i- 
storia della lingua e del verseggiare. 

11 verseggiare italiano era stato formalo sul 
tipo di quello «le’ Provenzali ; i versi erano 
determinati dagli accenti , non già dalla quan- 
tità , ed annodali dalla rima. Di tutti i pie- 
di diversi inventati dagli Antichi per com- 
binar delle sillabe dilTercnti in quantità , si 
era soltanto conservato l’uso del jambo ; il 
verso eroico ne comprendeva cinque; altri 
rersi più corti erano composti di tre o di 
quattro. Così il verso eroico era d’undici sil- 
labe (I), e l’acccato cadeva sopra la quarta, 

(1) U tasto dice: » Il verso eroico era di 
dìeoi sillabe , senza contare la muta,» Questa 
modo di specificare il .nostro verso endeca- 
sillabo p^ò essere inteso da' Francesi , ma 
non dagli Italiani: noi non conosciamo sil- 
labo mute. La slessa maniera d'esprimersi 
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l'ottava e la decima , o sopra la sesta e la 
decima. Anche le rime furono sottomesse alle 
regole già inventate da’ Provenzali; e gl’i- 
taliani seppero del pari concatenarle in modo 
da far aspettare le medesime desinenze a certi 
punti del canto, e da legare insieme i mem- 
bri delia composizione; il che giova eziandio 
a aoccorrere la memoria. Finalmente il canto 
fu scompartito in tante stanze o strofe , le 
quali fanno sentire aH’orecchio non solo Tal- 
dettativa musicale di ciascun verso « ma quella 
pure di tutto il complesso della composi- 
zione.' 

' La lingua che adoperarono i Siciliani nelle loro 
■poesie, non era già il dialcttó volgare, tal quale 
si era formato fra il popolo dell'isola , e si 
è conservato fino a’ di nostri in alcune can- 
zoni siciliane che a mala pena s’intendono 
nel resto dell’Ilalia. La Corte del re di Si- 
cilia e dcirimpcradoie gli aveano già dato 
una forma più elegante ; cd una grammatica 
stabilita secondo l’uso, ma che si era sopra 
dì esso innalzata, l'avea sottomesso al firrlo 
delle regole. Già distinguevasi una lingua 
della Corte, la lingua cortigiana , la quale 

\ 

- occorre molte altre volte in quest' opera / 
noi la rettifiche remo secondo iuso nostro , 
senza curarci più d' avvertirne i lettori.'-^ 
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avea la preminenza sopra tatti i dialetti del- 
ritalia. Questa lingua era divenuta popolare 
in Toscana , e avanti la fine del sccojo XIII 
parecchi poeti di quella provincia , ed anche 
Yarj prosatori , la fissarono in certo modo, e 
la portarono quasi al punto di perfezione in 
che è rimasta fino al presente. Ricordano 
Malaspina, che scrivea l’istoria di Firenze 
nel 1280 , può considerarsi ancora oggidì co- 
me eguale al migliore degli autori viventi 
per la purezza della favella e "per T ele- 
ganza. 

Con tutto ciò, niun poeta ancora avea com- 
mosso fortemente gli an^mi , niun filosofo era 
penetrato nei profondi recessi del pensiero c 
del sentimento , allorché il più grande degl’i- 
taliani , il padre della lor poesia, l’immortale 
, Alighieri mostrò come un valoroso ingegno 
polca disporre que’ materiali ancor rozzi in 
modo da costruirne un edifizio così maravi- 
glioso, come è l’universo ond’esso era l’imma- 
gine. In luogo di canti amorosi indirizzati ad 
una Bella immaginaria , in luogo di madri- 
gali freddamente spiritosi, di sonetti stentata- 
mente armonici , d’allegorie false o sforzate , 
unici modelli che avesse Dante, sotto gli oc- 
chi in qual si sia lingua moderna , egli con- 
cepì nella sua mente tutto il mondo invisi- 
bile , e lo rivelò agli sguardi de’ suoi lettori 
maravigliati. 
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Nel secolo poco prima spirato, alcuni uo- 
niiui arcano rivolta tutta l’energia dell' ar> 
dente loro anima verso i misterj della reli- 
gione. San Francesco e san Domenico aveaiio 
acata una nuova milizia religiosa , le loro 
predicUe, il loro esempio, arcano riacceso 
lo zelo che ne’ secoli precedenti sembrava so- 
pito. Il primo risorgimento delle lettere si 
era pertanto manifestato negli studi religiosi; 
avevano essi contratto un non so che di sco- 
lastico che non avevano innanzi; il cielo, il 
purgatorio, Tinferno erano di continuo pre- 
senti all’immaginazione di tutti i Cristiani : 
e’ li vedeano cogli occhi della fede, ma li 
vedeano però sotto forme materiali ; tanto era 
1 0 sforzo con che ì dottori si erano assotti- 
gliati di renderne presenti le immagini per 
via di descrizioni circostanziate e di disser- 
tazioni quasi scientifiche sopra il dolore di cia- 
scun tormento , sopra la gloria d’ogni rimu- 
nerazione. 

Nella palri-i stessa dell' Alighieri si\flcrscro 
agli occhi del popolo tutti i suppli/.j (li-U’iii- 
furno , per mozzo d’una spaventevole rappre- 
sentazione destinata ad- un giorno festivo , e 
la cui iilea senza dubbio era stata suggerita 
da’ primi saggi del suo poema. Il letto del- 
1’ Arno era stato destinato a rappresentare il 
baratro ioferiule , e tutta la varietà de' tor- 
menti inventati dalla fantasia de’ monaci ; i 
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fiumi (li pece bollente , le fiamme ^ i ghiac- 
ci , le bisce, i mostri, tutto fu mosso in 
azione sovra péisouaj;gi reali , le cui grida ed 
i cui gemiti rendeano compiuta l’illusione per 
gli spettatori ( Ciò si fece il primo di maggio 
1304).'^ 

Il soggetto che scelse Dante pel suo immor- 
tale poema, allorché tolse a cantare il mondo 
invisibile ed i tre regni de’ morti, rinferno»~ 
il purgatorio ed il paradiso, era dunque nel 
suo secolo il <piìi popolaresco di tutti , e a un ' 
tempo il più profondamente religioso, il più . 
strettamente collegato alle rimembranze di . 
patria, di gloria, di fazione, poiché tutti gli i 
estinti illustri doveano alla lor volta compa- 
rire sopra questo nuovo teatro; e finalmente, 
per la sua immensità, era il più sublime che 
mai fosse concepito da umanó ingegno. 

Egli è alla fine del secolo, la settimana di 
Pasqua dell’ anno 1300 , che Dante, smarrito 
in un deserto vicino a Gerusalemme, suppone 
d’essere introdotto nel regnò dcHe Ombre j 
Virgilio gli si offre per guida, quel Virgilio 
eh’ era sempre stato 1’ oggetto dell’ ammira- 
zione di Dante , ir centro dei suoi studi ,'e ' 
che , per hr sua stupenda descrizióne dell’in- 
ferno nell’ Eneide, sembrava che avesse acqui" 
stato de’ diritfcf ■ ^ rivelare i misteri di quei 
sacri luoghi. J d^ue poeti arrivano a piè d'una 
perla i ai ornino (iella quali? ergnp, , scritte 
queste terribili parole: 
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Per me si va nella città dolente : 

Per me si va nell’ eterno dolore : 

Per me si va tra la ""perduta gente. 

Giustizia mosse ’l mio alto fattore : 

Fecemi la divina potestate , 

La somma sapienza e '1 primo amore. 

Dinanzi a me non fur cose create 
Se non eterne , ed io eterno duro ; 
Lasciate ogni speranza voi che 'ntrate. 

lììf^ j Con. III. 

Nondimeno i due poeti , a’ quali un ordine 
deirOnnipotente avea fatto schiudere le porte 
deirinferno, si mettono dentro a quella for>' . 
midabile diiostra. Ma 

Quivi sospiri e pianti ed alti guai 
Risonavan per T aere senza stelle. 

Diverse voci e orribili favelle , 

. Parole di dolore , accenti d’ ira , 

Voci alte e fioche e suon di man con elle. 

Facevano un tumulto il qual s’ aggira 
Sempre in quell’ aura senza tempo tinta. 
Come la rena quando '1 turbo spira. 
Tultavolta in quella parte non erano ancora 
i malvagi , ma 1’ anime triste di coloro che 
vitser sema infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo còro 
Degli angeli che non furon ribelli , 

Nè fur fedeli a Dio , ina per se foroi. . 
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Cacciàrli i del per non esser roen belli ; 
Nè lo profondo- inferno li riceve , 

Gh’ alcuna gloria i rei avrebber d’elli. 


Fama di loro il mondo esser non las^a : 
Misericordia e Giustizia gli sdegna. 
Nonragioniam di \ov indice Virg. a Dan.), 

ma guarda c passa. 

Di fatto ì poeti attraversano queirignohile 
folla , e pervengono sulla trista riva d' Ache- 
ronte , dove convengono d’ ogni paese tutti . 
quelli che muojono nell’ ira di Dioj 

£ son si pronti a trapassar lo rio , 

Che la Divina giustizia gli sperona 
Si che la tema si volge in disio. 

Caronte trasporta nella sua nave le anime do* 
reprobi dall’ una all’ altra sponda del tristo 
fiume; perciocché Dante, d’accordo con pa- 
recchi padri della Chiesa , riceve tutte le fa- 
vole del paganesimo, non ìsdegnando di rap- 
presentare i demonj sotto i nomi , degli Dei 
infernali ; quindi egli unisce tutti i brillanti 
colori della mitologia greca, e tutto il poter 
delle rimembranze poetiche ai terrori del cat- 
tolicismQ. Michelangelo/ dipingendo il giùdicio 
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universale, rappresentò 1’ inferno di Dante ; 
laonde nel suo c[uadro si vede Caronte a tra- 
sportar le anime 5 e siccome non si pone in 
dimcnticanzu di' egli è »jui\i figurato per lo 
Dio' dell* inferno , si rimpro/era al pittore 
della cappella Sistina una mescolanza delle 
due religioni, cLe è nondimeno conforme alle 
credenze della Cliiesa. 

I poeti, discesi poi nei cieco mondo (C. /r.), 
ai rivano alle dimore de’ saggi e de'glusii, se- 
condo i Gentili, e di tutti quelli che sono 
condannati a pene eterne per oss«"e morti 
senza aver avuto il battesimo. I loro pianti e 
i loro gemiti sono eccitati non da dolori po- 
sitivi, ma dall" etoiuo desiderio del bene 
che non .hanno potuto conseguire II loro 
soggiorno -ha una colui somiglianza col pal- 
lido Eliso de' poeti ;è una debole immagine 
della vita, ove per usar 1<' parole di Dante" 
slesso , senza sperifc si vi\>e in disio. 

Dopo gli eroi dell’ Antichità , i primi in 
cui' si avviene Dante, discendendo nell’altro 
cerchio dell’ inferno (C. r), sono quelli che 
furono tratti dalfamore a peccare, c che mo- 
rirono senza poter pentirsi. I primi de’ dan- 
nati sono quelli il cui castigo è più mite; 
ma quanto più s’ inoltra Dante nèirinferno, 
tanto più vede accrescersi i supplizj. Egli cosi 
descrive questa parte del baratro : 
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Io venni in luogo J’ ogni luce muto, 

Che iiMigghia, come fa. ruar per tempesta. 
So da centrar] venti è combattuto, r 
,La bufera ìnfcrnal che m^li• non rosta , > 
'Mena gli «spirti 'con la sua rapina; . 
"Voltando c.pcrcotendo li molesta. . 

^ • 

In mezzo a questa infelic scliierca ; egli rico- 
nosce Francesca d:! Rimino, figlia, di Guido 
da Prtlenla , uno (hf. suoi protettori, la quale, 
maritata a Lanciotto .Mal a lesta , fu sorpresa 
in adulterio con Paolo suo cognato , cd uc- 
cisa da suo marito. Onesto episodio è uno di 
((uclli , la cui riputazione è passata In tutte 
le lingue nessuna tuttavia potrà mai ritrarre 
le bellezze dell’ originale: 

, I .j ® ‘ • 

■ ♦ 

' • . * ' 

Poscia cb’ io ebbi il mio dottore udito 

Nomar le donne antiche e. i cavalieri, 
Pietà mi giunse •, c fui quasi smarrito. 
Ir»c(wni nciai : Poeta , volentieri 

Parlerei a que’ duo clic ’nsieme vanno , 

E pajon si al 'vento c.sser leggieri. 

Ed cali’ a me: Vedrai, quando saranno 
Piu presso a noi : c tu allor gli prega 
Per qiiell’amor cli’ei mena, -e quei verranno. 
Sì testo come ’l vento a noi gli piega , 
Muovo la voce: O anime aflannatc, 
'•Venite a noi parlar, s’ altri noi niega. 

Pe SisMO.Nni Voi, l . 2 
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Quali colombe dal disio chiamate 
Coll’ ali aperte e ferme al dolce nido 
Vengon per aere da voler portate ; 

Cotali uscir della schiera ov’ è Dido , 

A noi venendo per 1’ aere 'maligno. 

Sì forte f« r afiettaoso grido. 

O animai grazioso^ e benigno , 

Che visitando vai per l’aere perso 
Noi che tingemmo il mondo di sanguigno} 
Se fosse amico il He deli* universo , 

Noi preglieremo lui per la tua pace, 

Da eh* hai pietà del nostro mal perverso. 
Di quel eh’ udire e che parlar ti piace , 

Noi udiremo , e parleremo a vui , 

Mentre che 1’ aura come fa si tace. 

Siede la terra , dove nata fui , 

Sulla marina dove ’l Po discende , 

Per aver pace co’ seguaci sui. 

Amor eli’ al cor gentil ratto s apprende , 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e’I modo ancor m’offende. 
Amor eh’ a nuli' amato amar perdona , 
Presemi di costui piacer si forte , 

Che , com.e vedi, ancor non ni* abbandona. 
Amor condusse noi ad una morte: 

Caina attende chi vita ci spense. 

Queste parole da lor ci fur porte. 

Da eh’ io intesi quell’ anime offense , 

Chinai ’l viso , e tanto ’l tenni basso , 
Finché ’l Poeta mio disse : Che pense ? 
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Qaando risposi , comrnciai : O lasso , 
Quanti dolci peosier, quanto desio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Poi mi rivolsi a loro , e parlai io , 

£ cominciai : Ih^ncesca, i t^oi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo de’ dolci sospiri, 

A che , e come concedette amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me : Nessun maggior dolore. 

Che ricordarsi del tempo feline - 
Nella miseria , e ciò sa ’l tuo dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 
Pel nostro aiuor tu bai cotanto alTetto , 
Dirò come colui che piange e dice. * 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
. Di Lancilotto , come amor Io strinile : 

Soli eravamo , e senza alcun sospetto. 

Per piii fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura , e scolorocci il vi^ : 

Ma solo un punto fu quel che ci vipsé. 
Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante , 

Costui , che mai da me non fia diviso , 

La bocca mi baciò tutto tremante ; 

Galeotto fu il libro , e chi lo scrisse : 
Quel giorno pili non rileggemmo arante 
Mentre che 1’ uqo spirto questo disse , 

L’ altro piangeva sì , che di pietadc ' 
r venni meno come s’ io morisse, 

E caddi come corpo morto cade. 
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Dante, nel terzo cerchio (lelT inferno ( poi- 
ché r abisso, incavato a moJo di grande im.- 
hirto , è diviso di sette cerchi concentrici ) , 
trova quelli che sono puniti per la colpa 
della gola ( C. ^/ ) • Giacciono essi per 
terra , ctcrnamejite percossi da pioggia, gran- 
dine e neve : uno di loro lo ralTigura, c gli 
da notizia di alcuni suoi concittadini. Nel 
quarto cerchio egli vedo gli avari e i prodi- 
ghi, i quali sono pur.iti insieme, e si fanno 
reciproci rimproveri ('C. r/r. ); nel quinto in- 
contra gl’ iracondi, i quali sono fitti in un orri- 
bile pantano ( ivi ); gli ercsiarebi sono con- 
finati nel recinto «Iella città di Dite ( C. \x ). 
In una vasta campagna sorgono qua e là de’ 
sepolcri , circondali da fiamme ond’ ardono 
come fornaci; i loro coperchi sono sospesi , 
c n’ escono fuori spaventevoli l^amenti. Allor- 
ché Dante passa vicino ad uno di que sepol- 
cri ( C. X ), ode risonar questa voce: >- 

0 Tosco , che per la città del foco 
Vivo leu vai cosi parlando onesto, 
Piacciati di restar in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nubil patria natio 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Colui che parla in questa guisa di mezzo alle 
fiamme , è Farinata degli Uberfì, il capo de’ 
Ghibellini di Firenze, il vincitore de’ Guelfi 
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alla batlaglia «Idi' Arbìa, cd il salvatore 
N delia sua patria elio i Ghibellini voleanosagrifi- 
carc alla loro sicurezza. Il Farinata c uno di 
que’ grandi carati eri, il cui modello si trova 
soltanto nell’ antichità o nel medio evo} pa- 
drone degli esenti , padrone degli uomini , 
pare eh’ egli signoreggi lo stesso destino , c i 
tormenti dell’ inferno non valgono a turbare 
la sua orgogliosa indiflerenza. Egli si dipinge 
mirabilmente nel discorso che gli mette in 
bocca Dante : il solo interesse è ancora con- 
centrato nella sua patria c nella sua fazione, 
e r esilio de’ Ghibellini gli cagiona piu do- 
lore che il letto ardente su cui si giace. 

Sceso Dante nel settimo cerchio ( C. xii )y 
vede una fiumana di sangue in cui bollono 
i tiranni e gli omicidi } sulle sue sponde 
corrono centauri armati di saette, li quali sfor- 
zano a rituifarvisi^gl' infelici che procacciano 
di rilevarne il capo. Pii^ lungi i suicidi sono 
tiasformati in bronchi ( C. xin si che 
altro non resta loro d’ umano che il patire 
e la voce } ma ogni facoltà d' operare è ad 
essi negata in pena diìll’ averla un di rivolta 
contro sò inedesiini. lu una campagna di arena 
.cocente ( C. xtf' J , c del coiitinuo esposta 
ad una pioggia di fuoco , trova Dante gli 
uomini, i quali, a malgrado dei vizj infami 
oud’ erano punici, meritavano per altri conti 
la sua affezione od il suo rispetto. Tali sono 
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Bruuetto Lbtini , cU’ era étato suo maestro 
nella poesìa e nell’ eloquenza j Giiìdoguerra , 
Jacopo Rùsticucci e Tegghiajo AKiobramli, i 
più yirtoosi e più disinteressati fra i rèpub> 
idicani di Firenze, la eui generazione area 

preceduto quella di Dante. 

# 

8’ i' fusai stato dal fuoco coverto ( diti’ tigli )> 

' GitUto mi sarei tra tor di sotto , 

E credo che '1 dottor 1* atrio soficrto , 

Poi volgendosi a loro , esclama ; 

Di vostra tetra sono; e sempre mai 
L’ ovra di voi e gli Onorati nomi 
Con alBezion ritrassi ed ascoltai. 

C. X^i. 

E rosi proseguendo, gl* informa dello stato 
di Firenze ; e il primo interesse di quegli 
sciagurati che sofTiono eterni tormenti è an- 
cora la prc»pcrità d'olla lor patria. 

Noi tion seguiremo più a lungo il poeta 
di cerchio in cerchio, d'abisso in abisso: 
|)er lùr sopportare la descrìzione di cotesti 
orridi oggetti è necessaria la magia dello stili 
e del verso ; è necessario quel vigore d’ fn«- 
gegno pittoresco che mette chiaramente sòl* 
t' occhio un nuovo mondo , di cui è cìeatort 
41 poeta; è necesiario quel Complesso d’ alletti 
ihe^ risvegliano i personaggi, allorché Dante, 
precbitendo alU gitntizia divina, rappresenHa 
ti' moi Coffrpattlòtti qui* mctlesHnì immim 
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de (juali e' conobbero i viaj, ed ì cui delitti 
li fecero tanto patire, diatribuitì in tutte le 
bolge dell’ inferno, in atto di ricorioscere 
il poeta Fiorentino , e d’ obbliare per uà 
iatantc il loro supplizio onde pascersi della 
ricordanza de’ loro concittadini. 

SicconK il viaggio di Dante non è .un’ azio- 
ne , e d altra parie non è sostenuto da pas- 
sione alcuna, e da nessuno entusiasmo, cosi 
non si può prendere un intenease molto viro 
per 1 eroe , se pure può dirai eh’ egli sia 
Teroc del suo poema^ anziché lo spettatore degli 
oggetti accozzati dalla sua fantasia. Tuttavolla 

I 

questo poema non è privn interamente di un 
cotale interèsse da romanzo ^ imperocché noi 
veggiaroo Dante otvaozarsi senza soccorso e 
senz’ appoggio in mezzo a’ dannati ed ai 
demonj. Benché la volontà divina gli abbia 
aperte le porte dell* inferno , e che Vir|;ili 9 
sia 1’ appoctatore' degli ordini del cielo, non- 
dimeno ,i demoni < oppongono sovente la 
loro profonda malizia alle leggi del destino; 
ed ora chiudono, con violenza davaritì a lui le. 
ponte dell! infei^i^} , ma fli corrono addosso 
con animo di sbranarlo, ora lo ingannano 
con menzogne, e vogliono farlo smarrire nel 
labcrìnto infernale. La sua favola non lascia 
d’ occupare lo spirito in mpdo, che il lettore 
resti commosso dal continuo pericolo a cui 
Dante si trova esposto ; e la verità delle de- 
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scrizioni , uniia‘ al profondo orrore' degli 'ob- 
bietti dipin'.i, leca pur bene spesso all’ 
ino un forte pcilurbaiuento. Quindi nel C:m<o‘ 
XXY il su])plÌAÌo’, de’ ladri ti racapviccia; ' essi 
eiano spaventali in' una valle , il cui fondo 
c pieno d’ orribili serpenti. Dante incontra 
quivi tre 'spirili} cd ecco in clic modo nc de- 
scrive lo strazio (1)' • ' ’ 

Com’ io tcnea levale in lor le ciglia , 

Ed un serpente con sei piè sì lancia ^ 
Dinanzi all’ uno, c tutto a lui s‘ appiglia. 
Coi piè di mezzo gli avvinse la pancia', 

• E con gli anlcrior le braccia preseV 
‘ Poi gli addentò e r una c r altra guaricra.*'-’ 
Li direlani alle cosce distese,' ' ' 

E-iniscli la coda tr’ amènduc , ' 

' E dietro per li rcn su la ritcsc.' 

Ellera abbarbicata mai non fise ' 

" Ad alber s'i , come 1' orribil fiera ' 

Per r altrui inerhbra avviticchiò le sue. ' 
Poi s''^ippiccàr , come di calda cera 
Fossero stati , e mischiar lor colore : 

Nè l’un nè i’alt'ro già’ parca quel ch'era: 

(1) V Autore r, accoglie in poche parole 
tutta questa descrizione : noi la riportiamo 
distesamente , per essere una delle pià 'evi~ 
denti e più energiche di tutto il poema* •* 


\. 

\ 

\- 
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Come procede innanzi dall’ ardore * - * i' 
Per lo papiro 'SU 30 un color bruno , 

‘ ^ Che non è nero ancora, e'I bianco muore. 
Gli allri'due "riguardavano , c ciascuno i 
Gridava ^0 me Agnel , come ti muti! 
Vedi chi* già non se uè due nè uno. 

Già è Fan li «lue capi un divenuti, * 
Quando -m' apjìarver due' figure miste 
In uua' faccia , ov*'efan*'due perduti; 

Fèrs'i le braàia ‘due’ dv i^uattro liste; ì 
Le cosce enn le gambe, il ventre e’I casso 
Dàvencr membra ohe non fur mal’ viste. 
Ogni primato aspetto ivi verar* casso ; t.; 

D-ut?ie néssun fl’ immagine 'perve^aH 
Parca -, e tal sen già , con lento passo. 
Come il ramarro sótto* la gran Tersa T 
De' di' cabiculàr, carigiando’ siepe , 
Folgore'par , se la via attraversa ; 

Cosi pttrèà’ Vénèudo ' vèrsb 1’ fepè • • 

'■ DiegK altrt^due un:*8(^en’tèllo *acce^ , 

• ‘ • Livkte* éf come 'gran” 'di ' pepe» - 

E quella parte'i 'onde di ' prima è preso‘1 
' Nostro alimento, all’ un dì- lor 'tra(ìs>e ; 
Poi cadde giuso innanzi) lui disteso.’ 
trafitto' il mirò , ma nulla disse t iM . 
Anzi co’ piè fermati sbadigliavi', t.U . 

" Pur come sonno o febbre l’ assalissei 
Egli il serpente , e quéi lui' riguardavà.l . 
L’un' per la piaga, e l’altro per la bocca 
Foiuavaa forte , ■ e ’ 1 fumo ..si - scontrava. ^ 
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Taccia Luciano ornai , là (kxve tocca 
Del miiero Sabcllo e di Naasidio, 

£d attenda ad udir quel ch’or si scocca. 

Taccia di Cadiuo e d'Aretusa Ovidio: 

. Che al? quello in serpente, e quella in fonte 
Converte Retando, io non lo infidio : 

Che dne nature mai a fronte a fronte 
*^ldn Uasuiatò.« sì ch’aaibedne le forme 
A cambiar lor materie foaaef pronte. 

Insieme si ri^)Osc^ a lai .norme , 

Che ’l acrjttnte la coda mb .forca fesse , 

£ ’l foruto riotrìnae insieme 1' orme. 

Le gambe con le cosce swo stesse 

S’appiccar à, che iti poco la giunhira 
jNon Ossea segno alena che si paresse. 

Togliea la coda fessa la figura 

Che si perdeva là» e la sua pelle 
Si faaea molle, e quella di^là dura. 

Io vidi entrar le braccia per rascelle» ,, 

£ ì due piè della fiera » .eh’ era n corti , 
Tanto allungar^ quanto accorciavmi quelle. 

Poscia li piè direCro insieme attorti 

Diventaron lo membro che l’uom cela , 


E ’i misero, del sno n’ avea duo porli. 
Mentre che il fumo 1’ uno c 1’ altro vela 
Di color nuovo , e genera ’J pel auso 
Per 1’ una |>arte, e dairaltra il dipela., 
L’ un si levò » e 4’ altro cadde .gitiso . 
Ifon torcendo però le lucerne cinpie , 
Sotto èe 41084,4103-0114 oanibiiura «mso. 
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Quel ch’era driUo, il trasse yét le temjHe » 
E di troppa màinia che la veune , 

Uscir l' orecchie delie gote accnipie : '• 
Ciò che non corse indietro, o si ritenne, 
Di quel noverdaio fe* naso alla faccia , 

E le labbra ingrognò quanto convenne : 
Quel che giaceva , il muso innanzi caccia , 
E r orecchie «tira per la testa , 

Come face le corna la lumaocia : 

£ la lingaa , di* ateea unita e presta 
Priina a parlar, si fende , e la forcata .. 
Kelt’ altro si richiude, -e *1 fumo resta. • 
L’ anima , cb' era fiera diveniva . 

Si fugge safulàndo per la vaile, 

£ l’altro dietro a Ini parlando ^uta. 
Poscia gli volse le novelle spaile , 

E disse ali’ altro: I' vo’ ehe Buoso corra , 
Come ihc’ io , carpon , per questo calle. 
Cosi vid' k) la settima zavorra 

Mutate e trasmutare ; e qui mi acusi 
La novità, se fior la Kngus «bborra. 

Ed awegna che gli occhi miei confasi 
Fossero alquanto , c l' animo smagato , 
Non poter quei fuggirsi tsnto dùuai , 

• Gh’ io non scorgessi ben Puedo Scianoato: 
Ed era quei che sol de’tre 'coropgni. 
Che venner prinra , non era sautata : 

L’ altro ere quel che tu , <sevtlle, piagai. 
Là concezione gtoierale <fi questo mondo 
icoùosdtfW , die ì)a£?te ' ba svitato a* itostri 
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occhi , ù grande per se stessa c sublime. L’esi- 
stenza di questi tre regni ,dc’ morti, ove i 
patimenti, non ch’altro, erano tutti fìsici, 
ed a cui si dovca sempre applicare alla let- 
t(Jra e senza figure il linguaggio della Scrit- 
tura e de’ sarrti Padri , era , al tempo del 
poeta, un'opinione teologica sopra della quale 
non ai ammetteva alcun dubbio^ ma non si 
erano determinate in modo preciso le diverse 
dimore degli spiriti , e così la separazione co- 
me la proporzione de’supplicj non erano cose 
facili da immaginare. Il regno de’ morti dei 
poeti dell’ Antichità è confuso e per poco in- 
comprensibile ; quello dell’ Alighieri si pre- 
senta con un ordine , con una grandezza, 
con una regolaràtà, che colpiscono la fan- 
tasia e non le permettono pili , conce- 
pito che essa lo abbia , di figurarselo al- 
tamente. Un orrìbile baratro occupa le vi- 
scere della terra ; esso ha la forma , per così 
dire, di un immenso imbuto, la cui canna, 
in luogo d’essere uniforme, è tagliata per gra- 
di , c viene finalmente, a metter capo nel 
centro stesso della terra che è occupato da 
Lucifero ; cioò, da quel tremendo Impevadnn 
del doloroso regno , il quale , immerso in- 
fine a mez4o il corpo nel ghiaccio, cd agi- 
tante sei ali gigantesche sopra ^un oceano ge- 
lato , esercita egli medesimo sui dannati la 
vendetta d’ Iddio , di cui ad un tempo è il 
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ministro c la vittima. Tutta la turba degli spi- 
riti di tenebre che tennero la sua parte nella 
ribellione contro 1’ Eterno , ù parimente im- 
piegata nell’ inferno ad esercitar senza posa 
la sua ninligr.ità sopra gli uomini , mentre 
ch’ella partecipa al loro supjjttzio. Una lunga 
caverna ricon«hicc dal centro della terra al 
chiarore del giorno ; la quale ri<^sce a’ piè 
d’ una montagna situata nell’ cmis'’ero a noi 
opposto: la sua forma è il rilievo di quella 
'deir inferno, che vale a dive un ^rau cono 
sul quale diversi gitoni formano le dimoro sc- 
apavate dell’ anime che debbono compiere n^l 
puigatorio la penitenza delle lor colpe,; sAi 
angeli ne. custodiscono i passi ; e tutteje voltq 
die permettono ad un' anima ^1’ imialzarsi 
verso il cielo , ia montagna inU'i^ eclieggia 
delie azioni di grazie^ di tutti gli abitaiori 
del purgatorio. Alia cima è po.sto il paradiso 
terrestre , il quale forma f[uasi come la co- 
lmi ni cazioii e Ira la terra ed i cieli. One»t| 
poi s iimaizaiio per mezzo d' una terza spi- 
rale, vii sfera in sfera, sino al trono didl '.'\1 fis- 
si Min. Laonde l’ abisso e rem;>iro sono imma- 
ginali sopra un meelr.simo disegno; c 1’ uni- 
terso do’ morti lia co-jI ricev utò dall' ingegno 
di Dante quella variata siminetria , sempre 
simile a sè stessa c sempre nuova , clic sembri 
il carattere proprio dell’ opere del Creatore. , 
Il poema di Dante è diviso in cento cau- 
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ti , ognuno de’ quali ai «tonde per cento 
ti«nta o ccnUKpiai'onta vervi In circa. li piò 
nio canto è una specie il’ intto<lu7.ione a tutta 
V opera j poi T iorcrao , U purgatorio «<1 ii 
paradiao occupano ciascuno trentatrè canti. 
Dante esce fuori dei baratro infernale avvio- 
ghiandosi al corpo di Lucifero ; gira intorno 
al centro della terra, verso cui gravitano tutti 
i corpi j ed allora, rovesciandosi aopra se me- 
desimo , ivi sorge dov’ era sembrato die fosso 
disceso. Giùnto al lume del giorno sotto l’emi- 
sfero opposto al nostro, egli vede un vasto 
mare clic circonda la scoscesa montagna, in- 
torno a cui le anime espiano le loro colpe ; 
e , dopo essersi purificato sopra la sua riva , 
comincia a salire in giro in giro, sotto la 
scorta di Virgilio che non i’nbbandona giam- 
mai. Egli mira sul suo cammino le anime de- 
gli eletti purificate da lunghi e crudeli sup- 
plizj j ma in mezzo a’ioro patimenti, le vede 
confortate da viva gioja , dj^oichè la loro 
fede sà è cambiata in ccrte^Bta, e scorgono in 
certo modo innanzi a sè il ^ctélo , ove deb. 
bono quando che sia pervenire. Gli angeli 
che vegliano a guardia de' di versi circuiti della 
montagna, o che, risplendenti di luce, gli 
attraversano per recare gli ordini dell’ Altissi- 
mo , riconducono da per tutto , in mezzo a’ 
tormenti temporanei , la magnificenza del 
cielo. ‘ 
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Ma in qaerta parte del poema V ioieiesse 
va «cemanda; non si ha più veruna idea di 
pericolo per l'eroe, ch’è sempre alla presenza 
degli aogeli destinati a custodire questo luogo 
di pii ri Grazio ne 5 non v’ha più novità^ ne sup- 
pliaj, i quali non coljAscona 1’ immaginazione 
dopo quelli che si sono veduti nell’ interno» 
egli sembra che diiniuuisca l’ interesse mede» 
stmo de’personaggi : là vivacità della speranza 
che gli anima , li rende indifferenti alla loro 
presente esistenza, e rintuzza per essi la ri- 
cordanza della vita passata , tanto che non 
sono essi medesimi abbastanza commossi per 
Commovere altrui fortemente. Il poeta , che 
s’ accorge di tale freddezza , studia di rac- 
cendere r interesse per mezzo di discussion* 
fìlosoGche o teologiche , e di mano in mano 
v’ introduce tutto ciò eh’ egli apprese nelle 
scuole circa le qulstioni più sottili della ine- 
taGsica; ma la sua maniera d’argomentare, 
la quale , nel tempo ch’egli scriveva , era te- 
nuta profonda , bene spesso dà jioja oggidì 
che più non si 'usa addurre l’autorità de dot- 
tori in luogo della ragione. D’ altre parte essa 
par sempre aliena dalla poesia , e il lettore 
si stanca di lunghi discorsi* che interrompono 
il corso deir azione. 

A quando a quando però alcuni de’ personag- 
gi, in cui si abbatte Dante, risvegliano l’ at- 
tenzione f così, dal- suo primo entrare nel 
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purgatorio, ti commove la* tenera amicizia del 
musico Casella che si trae avanti per abbrac- 
ciarlo; cosi nel Canto HI lo arresta Manfredi, 

' i 

figlio naturale di Federico, e il re più «grande 
che abbiano avuto le Due Sicilie; egli com- 
mette a .Dante d’ andare da sua .figlia Costan- 
za , moglie di Pietro IH d’ Aragona, e ma- 
dre di Federico, il, vendicatore de’, SicUianì> 
affinchè la consoli j^pra la sua soite,.’e dia»- 
sipi i <ln.bbi .crudeli che ii\i papai: ed i' .preti 
avoano fatto., nascere, f , * 

.1 Quindi si vetle ebe il poerna .dj , Darete :pror 
inettevaò'in un -.certo n»o(b)„^,iH >;dar>, notizia 
dp', padri., a’ loro tigli , .e j ii;),vigorire 
rap^a/ii.arrasicjo , coinè .cosajyeraccinci^tcjjyciv 
•data dell’ uoinp dopo, Ja sua.jnorfc, 
Dante nei Cauto, VI ci aiusUa .1’ auuiia.x}^ 
.Spv,dcl,lo. , il faino30| trnvatorp. .mantovano^ 
tutta, sola’i alticr<a o rdisdcgnosa.; H riconoscir 
mento .di Sordclto c^di Virgilio porge occur 
sionc ad un’ invettiva contro 1’ Italia, che è 

• • * 1 s 

uno degli squarci pHi eloquenti del Purgato- 
rio. Ma, ]'er entrare a parte^ de’ sentimenti' 
dell’ autore , bisogna ridursi alla memoria le 
procelle politiche ond’ era allora sconvolta 
l'Italia; il lungo interregno dell’Imperio, 
che alla metà dcd^secolo XIII, aveva spezzalo 
tutti i nodi fra le dlfTcìenti membra che al- 
tra volta io componevano ; 1’ ambizione de’ 
pontefici, studiosi di sollevarsi sopra le rovine 
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degli antichi capi dello Stato 4 le passioni ' 
, turbolente de’ cittadini , i quali , per sod- 
disfare a loro od] privati , compromettevano 
continuamente la libertà della lor patria; fi- 
nalmente la condizione di Dante stesso, esi-' 
liato di Firenze da una fazione nimica , c 
costretto a domandar soccorso dall’ iroperadori, 
ì quali cominciavano a ristabilire la loro au- 
torità in Germania , ma che appena aveano 
conceduto all’ Italia alcuni sguardi distratti. Or 
ecco in qual modo si esprime il poeta: 

Ahi serva Italia , di dolore ostello , 

Nave senza nocchiero in gran tempesta , 

Non donna di provincie, ma bordello ! 
Queir anima gentil (1) fu cosi presta, 

Sol per lo dolce suon della sua tcna. 

Di fare al cittadin suo quivi festa : 

Ed ora in te non stanno senza guerra 
• Li vivi tuoi, e r un l’ altro si rode 
Dì quei cb’ un muro e una fossa serra. 
Cerca , misera , intorno alle tue prode 
Le tue marine, c poi ti guarda in seno, 

S’ alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai , perchè li racconciasse '1 freno 
Giustiniano , se la sella è vota ? 

Senz’ osso fora la vergogna meno. 

(1) Quella di Sordello. 

De Sismokdi f ^ ol . I 3 
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' Aìii gciitc ch« (Jomsti- C8«er dèrota, 

■ E lasciai' »etk‘r Cesar oeila sella , 

9c bene mteruli ciò che El’io ti note /• 
GuafJa com’ està fiera è tolta fèlla , 

Per non esser corretta dagli sproni , 

Poi che ponesti mano alla preilella. 

O Alberto tedesco , cb' abbandoni 

Costei , eli' è fatta indomita c selvaggio , 

E dovresti infocar li suoi arcioni ; 

Giusto giudicio dalle stello caggia 

Sovra ’l. tuo sajaguc., e sia nuovo e aperto. 
Tal chè’l tuo successor temenza n' uggia : 
Ch’ av.ete tu e *i tno> patire sofiferlo. 

Por cupidigia di cestii distretti, 

Che '1 giardin dello ’mperio sia deserto. 

. Dopo aver riiiijwovcratoaU' iorper.vdore la di~ 
srorclia de’ capi ghibellini', I‘ uppre-ssloilc de’ 
filini gcntiluouiini, c la desoiaziune di Itoma^ 
dopo a vcj: chiesto ragione alla* Provvidenza 
di un' anarchia cha sembrai cointraria alle 
mire eli’ ellataveva aniiunziote, si volge Dante 
con amarra ironia alia sua.* patria iiiedosima , 
e le rinfaccia 1’ ainhizione. universale in tulli 
gli stati, r incostanza ckc le fa cambi.ate ogni 
giorno le sue. leggi, le monete, i suoi magistrati, 
c r ostentazione eh’ ella fa di virtudi che ha 
cessato di praticare. 

Nhd Canto XX., e- nel quinto girone , ove 
le anime si purgano tk'l peccato deli’ avarìzia, 
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Dante iueo»ttai’ L'go- Cjjp,ct<;)', pihjie iki Kc 
eli questo nome p e. l’ txlio- suo Gùntrp .i Ro-e^i 
Franei»,.ctMi aaojino ilaùj. Uù’ sotccjas» a’ sn^i 
oppressori 6' cagioNacta la lovàna delia 
pafrt» , *i. manifesta nel dititarso;, e»*« gU. fa 
proti unùare; . / 

. . f 

r fui ’ railicfi; della mala pian Ut 

Cbe la terra- cristiana tièUU’ atlupgja^ , 

S’i che buon frutto, rado se ne schiaiilà-. . 
Ma se Doagio , Guati tos ,< liiliu- e- Bruggia- 
Potesser , tosto ne- stfrìa veiuletia . 

Ed io U chieggo- a lui, che lutto- gju^gia, 
Chiamato fui di là GgP Ciaf^tbài.'. 

Di me- son >naiiri Filippi c i liuà^ , 

Per cui noveUnm^Dte' è Francia icUa. 
Figlioor fbi^d- ua beccaio di Parigi’, 

Quatubi- gli Begl' aiitUhii venocto> n^eno' 
Tutti’, fuci-, cif’ Il u- re ad Ulto in panni bigi. 
Trovami stretto nelle, mani il freno l 

Del governo. d«lv reg.no% c tanta possa 
Di nuovo acquisto-, e più* d! alai Ci pieno , 
Ch’alia cotona < re^loTO pi!oa|ossa 

La testa di.>miO’ figlia-,, fu , dal ipiula 
Cominciar dÌMcOftor le anelate ossa^ 

Mentre la grate doto pioveuaafe 

Al sangue mio non 'tolse la vprgogoa , 

Poco valea', nia'pur.iiou facea male. 

Lì cominciò con- forza- e con menzogna 
La sua^capina/i e; po^uia per ao^qienda' „ 
Ponti e Norinandi presf la Guascogna. 
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Carlo venne in Italia , e per ammenda 
Vittima £e’ di Curradino , e poi 
Xtispinse al ciel Tommaso per ammenda. 

Tempo vegg’ io non molto dopo ancoi , 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia 
Per far conoscer meglio e sè e i suoi. 

Senz’ arme n‘ esce , e solo con la lancia 
Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
Si , eh’ a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 

Quindi non terra, ma peccato e onta 
Gadagnerà per sè tanto piìi grave % 

Quanto piìi lieve simil danno «onta. 

L’ altro che già usci , preso di nave , 

Veggio vend« sua Bglia , e patteggiarne , 
Come fan li corsar dell’ altre schiave; 

0 avarizia , che puoi tu più farne , 

Poi ch'hai il sangue mio a te si tratto. 
Che non si cura della propria carne ? 

Perchè men paja il mal futuro e ’l fatto. 
Veggio in Alagna entrar lo 6ordaliso, 

E nel Vicario suo Cristo esser catto. 

Veggiolo un’ altra volta esser deriso : 

Veggio rinnovellar l’ aceto e '1 filile , 

E tra vivi ladroni essere anciso. • 

Veggio -1 nuovo Pilato fi crudele , 

Che ciò noi sazia , ma senza decreto * 
Porta nel tempio le cupide vele. 

0 Signor mio , quando sarò io lieto 
A veder la vendetta che nascosa 
Fa dolce l’ ira tua nel tuo segreto? 
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Il Purgatorio per piu rispetti è una lan- 
guida ìromagine dell’ Inferno, pcrcioccbè i 
medesimi peccati sono quivi puniti con ga- 
stighi della medesima natura , ma che sono 
però solamente temporanei, perchè alla morte 
del colpévole precedette il pentimento. Con 
tutto questo il poeta v’ introdusse nwlto men o 
di varietà così nelle offese, come nella lor 
punizione. Passato eh* egli ha lungo tempo con 
quelli i quali, per aver differito di convertirsi, 
sono ritenuti fuor della porta del purgatorio, 
egli segue 1’ ordine de’ sette peccati capitali. 
I superbi sono rannicchiati al suolo sotto 
enormi pesi ; gl’ invidiosi , coperti di vii ci- 
liccio , hanne cuciti gli occhi da un filo di 
ferro ; gl’ iracondi sono soffocati dal fumo , e 
gli accidiosi forzati a correre senza posa j 
gli avari giaccone a terra colla faccia volta 
in giù j i gelosi patiscono i tormenti della 
fame e della sete ; e quelli che si abbando- 
narono all’ incontinenza , la espiano nel fuo- 
co. Lo spettacolo è dunque più ristretto, ra- 
zione più lenta; e siccome Dante volle dare 
al Purgatorio una lunghezza eguale a quella 
dell’ altre due parti del suo poema » il suo 
corso illanguidisce ; vani discorsi , visioni e 
, sogni riempono i canti]» e fanno^sentire una 
certa impazienza . al lettore, il quale vor- 
rebbe giugnere al termine di questo miste- 
rioso viaggio. 
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Tn)5cor3Ì i.srttc p'iorni ^pirgntnno , nr- 
ucl p'r.juim'i Un-vcstvc ), 

-flho è siiiiato BijU-a ceniti (IcHa -njcmtiigrrtt. Egli ■ 
«k: fa una groTÀRai-ssHiifl , Tuoi’ 50 - 

lamonle che tmp]ao spesso c’iunesta Ictli-ssei- 

taaiom scolastici^e, ‘In roteato iparadwo terrc- 
ot«e tlisccmlc dal dalo inoonito a dui- r[o*cHa 
Ifcabiice, ch’egli tanto amata; To^getto 

<lri 8 UO primo amore è per esso nel mettesimó 
, tempo un ministro tli grazia, c (l‘Ot]gaiu> deiU 
divina sapien-ia ; tutti ’i ■scjrtvsiccrti -pili *no- 
•l»li ,,tMlU i pqn^eti |>Ih ch*v«ii ai 'congmiiì- 
gouo al oiritó -tUd -suo cuore, ©a -che li'efKrii'C 
51011 -vi veo più per- Itii ee n 6 n ciieio , 
pili *non ai -pTi Soutava jiW*a.ana «meroaiia , se 
non omo» -wna -nianiCtatodowc 'borfta di 

©io; cUa tiene ài primo -grado nel poewo,- 3 t 
clossa olle diede ordiiw a IVirg-ilio -<li tìontlui^hai 
ebe -gli éìeoe aprire de porte dcH’infeigioi diré 
appianò -per lui teliti gli oetacali: i «iU)i w- 
dini iono rispettati rC’ tre wg»! d/ ? 

ma nella sua gloria icffla si confonde agli oc* 
^ki del- suo ornati tc ‘eoflia teàVogia , • « alcuna 
volta .potrebbe altri ’nsaér 'tentato' dì -prenderla 
per un pCTsonaggip' allegorico, frrtànlo cb ella 
^ugne pressò di Itti /iuta ufo ch'egli , inulmn 
^urc d'averla 'ticonòiciuta ; palpita c licnia^l 
cospetto di essa per virtù deP suo primo a- 
inore , Virgilio, che i’avea fin qui accompa- 
gnato , lo abbandona, I discorsi di Sea trite , 
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clic gli rimprovera i primi errori , e che si 
aforza di purihcare il di lui cuore, non sono 
degai per avventura d una tale situazione, A 
misura che Dante s’avvicina al ciclo, egli 
vuol maggiormente scostarsi ,dal linguaggio 
umano.; e quindi egli diventa bene spesso 
cosi oscuro j die le bellezze , clic ancora cono 
serva,, foggono dalla nostra vista. Panmento, 

|>or c^riuiere la favella del ciclo , egli ri- 
corre a quella della Chiesa, e va mischiando 
alla sua poesia un m gran numero di versi e 
di cauli Ialini , che ad ogni poco ti trovi 
arrestato dalla dilfercnza di ]H'oso(li a di suo- 
no e di qòsU azione di queste' due lingue. 

Finalmente Dante imn vuole im^piegar mac- 
chine umane o poteri umani nel ciclo; onde 

risulla ch’culi si solleva ad esso, e die vi 
c ... 

s’inoltij per da sola forza de’ suoi desiibnj , ^ 

fissando -reMbc del «Sqle.. Appena .6Ì >arriva a 
coirqvcndcrlo , c mentre che ti shirzi df ren- 
der ragione a ic stesso delle «ue parole e*ig- 
maliche , non sapresti assoeia^ti con -liii od 
interessarli nc’ suoi casi. Neil’ in fcrn» egli fa- 
ceva u.sc» di un Eoprannaltirnlc che si conve- 
niva celia nostra nalnra 4 recccsso delle fonse 
,c l’ccccsso de’ jnssli ciie.j-cr noi si conosoano- 
Dicendo del |)Ujgalor.uj , ckJ entrando nel cic- 
lo," il &rrptaiinatuiolc ch’egli JXC olire, si ras- 
sinuiglia a’ nostri so|;ni più vaghi; egli sup- 
pune de’ poteri di cui upn ^abWamo cogui- 
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zione } non risveglia nc le nostre jricorjanzc , 
nò -le nostre abitualezze; non è mai itiiera- 
inentc capito , e ci stanca a forza di farne 
maravigliare. 

Le prime dimore de’ beati sono collocale 
nel cielo della Luna ; quello che si move piu 
lentamente degli altri cicli > e che e più 
lontano dalla gloria dell’Altissimo. Esso con- 
tiene le anime di coloro che aveano fatto 
volo di verginità e di religione , e che furono 
costretti a rinunziarvi. Ma benché Dante di- 
vida i Beati per classi ,-la loro felicità che 
è tutta (li contemplazione , non potrebbe am- 
mettere gradi ) facendo egli -dire sul bel prin- 
cipio (C. in) ad una delle anime queste 
parole ; 

Frate , la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel ch’avemo , e d’altro non ci asseta. 
- Se disiassi m’ esser più superne , 

Foran discordi gli nostri disiri 

Dal voler di colui che qui ne cerne. 

/ 

Può esser <àò vero,' ma da cotale indiflTcrenza 
delle anime nasce una freddezza che si pro- 
paga sovra tutto il resto del poema Le di- 
scussioni teologiche nuocono ancor più all’in- 
teresse* Beatrice scioglie tutti i dubbj di 
Dante sul vincolo delle anime col oorpo, so- 
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pra i voti, sai libero arbitrio, ec. ; ma è 
dilficilc a soddisfare i nostri spiriti intorno 
a quistioni tanto oscure, ^nche nella prosa 
piu filosofica; mentre che la forma poetica e 
rautoritk di Beatrice , che senza missione , 
parla in nome di Dio ^ oscurano ancor inag> 
giormente ciò che non arriveremo giammai 
a ben comprendere. 

11 poema del Paradiso è adorno di pochis- 
sime descrizioni ; quello stesso pittore , che 
avea saputo far quadri cosi terribili deU’in- 
ferno, non si travagliò di mettere il cielo 
sotto a’ nostri occhi : noi lasciamo 1’ orbe 
, della Luna, che ancor non Tabbiaino cono- 
sciuto; arriviamo in quello di Mercurio, senza 
conoscerlo più distintamente :. ma in ogni nuo- 
vo soggiorno, il poeta introduce qualche gran- 
d’uomo , il cui nome risveglia la curiosità. 
Nel secondo cielo ( C. r/ ) egli trova GitMti- 
niano, il quale se li presenta, ben lontano 
dalle debolezze e da’ vizj che ci dimostra 
Procopio nella sua Istoria segreta, e tal quale 
sì sono ingegnati di rapprcsentarvelo i giu- ’ 
reconsulti nella loro idolatria pel padre della 
loro scienza. 

Nel terzo cielo ; quello di Venere ( C. rni 
e ix ) , Pante ritiova Gùnizza, sorella d’Ez- 
zeiìno da Romano, la quale gli predice le 
rivoluzioni della Marca trivigiana. Nel quartq, 
che è quello del Sole ( C. jr ) , san Tommaso 


cr 
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tV Aquino c sau Bon<avcntura gli raccontano 
la gloria d» san Francesco e di san Dome- 
nico. Nel cielo di Marte ( C. iir e scg. ), sono 
le anime di quelli che combatterono per la vera 
fede. Egli vede tra essi Cacciaguida degli ‘Eli- 
sci , suo trisavolo, il eguale era stato ucciso 
nella cipciala. Cacciaguida gli narra le gran- 
dc7ze della sua propria stirp<'g gli fa la dc- 
scri'/àonc degli austeri costuiré deirantica Fi- 
renze sotto il reeno di Currado II Salico j 
acccjjiia , CiU.xtleri/.zandalc , quali famiglie c- 
rano già stale presenti; quali sono decailule, 
quali 4Ì sono da poi iTleaiitcj c ìla .ulliino 
predice a panie istcsso il suo esilio con c|ue- 
stc parole : 

Tu Inscenai ogni'oosa diletta 
Più corameuie : c questo è quello strale 
CUe . l’arco deLi’eail io più saetta. 

Tu proverai al ooDlC^sa di sale 
Ix) pawe- altrui , e conte è duro calie , 

Ix) Bceodere e ’l «alir per 1 altro i scoie. 

£ quel ebe più ti g<ta\ierà le spalle « 

Sacrà la conipaignia ^malvagia e sceoipia 
. . Con la qtual tu cadrai in questa a alle. 

c,xr>iL 

NwKlii»em> ’OaociagiuùU incoraggia ©unta a - 
far tx»r»®Bcorc al mondo 'Ciò ebe Ogii vide atri 
dei fiiMti , f-^cendosi ntq«eii«ic «ùia te- 
ma d’qtrcwdor q«c4li <li cui swierà 1’ oiibro- 
Ikm-o. 
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- 'IVcl sesto cielo, q^icUo di Giove {/C. jcrin j-, 
sono predirti • coloro oiie tlirittaujcnic » 

msti’arouo jiustuia al mesi do ; irci settUno,* 
o ili Sslorno ■( C. JTi'/), qoeUi che «LeiaaiOu 
dedicati olla TÌta oorrtcmplativa o £oliln'iia,;i 
néirottnvo ( C. srr// iff scig- ) «ede ' Bairtc il* 
iriotjfo di Cristo, seguito da iofiaito muncro» 
di 'Beati , e daflla stessa Maria Vergriìc ; là 
sua fede è csairrinata ed approvati da s. T'ie-' 
tro , la sua speranza da s. -Oiacoano , ' la sua' 
carila da s. Giovanni,; finnlmCntc’ Adamo gli 
manifesta qual favella egli padaca nel para- 
disa leneslre. ' . 

Il ]>uetasale qniudi,alla nona sfera (C.jrrrr/), 
ove gdi si palcsii l'Essenza divina, velata j.icrp 
da tre gerarcliìe tr'angcTi die' la cirroudano ; 
e pari mente si mostrano agli occhi suoi ncl- 
l’cmpiro o decimo cielo la Ter- 

gine Maria ed i saùli del vecchio e «uovo 
testamento. Tutti i suoi dubbi ve.ugonò chia- 
riti dai Santi o da Dio stesso; c il poema 
termina con una contcrajalazionc dell’unione - 
delle due nature nella Divinità. 

Il metro di cui Dante fu probabilmente l’in- 
ventore , cd in cui è scritto riiilero poema , 
ha ricevuto il nome di terza rima (1J ; il 
qual metro ò stato poi consecrato spcciai- 

(1) La terza rima non fu trovata da Dante, 
fu bensì da lui perfezionata. 


Digitized by Coogle 



44 

mente alle poesie filosofiche, alle satire, alle 
epistole ed alle allegorie; ma non per que- 
sto è men proprio a’ poemi epici , giacché 
il racconto, noa che sia interrotto ,come nelle 
ottaTe 0 stanze de’ poeti italiani posteriori « 
ed anche ne’ quadernari della poesia fran- 
cese, ma anzi è costantemente legato dall’ a- 
spettazione della rima. Il suo continuo con- 
catenamento somministra un singolare appog- 
gio alla memoria , poiché , qualunque terzina 
si scelga nel poema, ella ricorda la terzina 
precedente con due delle sue rime , e la 
seguente con una (1). 

(1) l’Autore , a fine di far eonoaoere a’ 
Francesi , per cui scrive , t artifizio della 
nostra terza rima, arreca una sua tradii- v 
zione dell'episodio (T Ugolino , che si legge 
nel a. XXXIII dell’ Inferno. 


i 
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Influenza di DAim sopra il suo secolo. 

Pstulbca. 

I 

Pochi lavori letterari hanno meglio mani- 
festato la forza dcir intelletto umano , che il 
poema di Dante : interamente nuovo cosi nella 
sua composizione come nelle sue parti j e 
senza modello in veruna lingua ; esso era il 
primo monumento de’terapi moderni , la pri- 
ma grand’opera che altri avesse osato di sten- 
dere in nessuna delle letterature, nate recen- 
temente. Esso era conforme alle regole essen- 
ziali dell’ arte, a quelle che sono invariabili, 
voglio dire 1’ unità di disegno, 1* unità d’an. 
damciito , l’ impronta di un genio posssente 
che vede a un tempo il tutto e le sue parti, 
che .dispone con ' facilità delle piu grandi 
masse , e che ha Unta foi'za da osservar la 
simmetria senza mai sentirne alcun ìntop. 
po. Il poema di Dante, sottosopra , era fuor 
delle antiche regole dell’ arte poetica, e non 
apparteneva propriamente a niun genere ; e 
Dante non poteva esser giudicato fuorché se- 
condo le leggi ch'egli medesimo s’ area pre- 
fisse. Egli avea dato il nome di commedia al 
suo compo:rimento , per mettersi modesta- 
mente al di sotto di Virgilio , a cui slim.ìva 
essere riserbato il genere tragico ; V assoluta 
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ionoianzVi doli’ ari» druBr^wiiicav. di cui l’Ali- ~ 
j>hie»i non coìtosccva pi oliabilincnte alcun sa^- , 
già , . la avtxva iiiiloLta. la ^uc-ì lo errore 'li nu- 
mi, onde oggidì ci faci'uiuixmcravigli i. CjI ita- 
liani , conservando il titolo di' egli avea dato 
aL suo lavoro, lo chiauiano ancora la. Divina 
Commedia : ua nome che non si rassomiglia 
aiL alcun, altro dchb’cssere conscn ato ad un 
opera che noii.ba. paxi. 

' lia. gloria di Dante.', che. cominciò lui vi- 
vente , e che di. buoix. oca lo innalzò sopra 
quanto a.vQa 1’. Italia ili- più. grande , contri- 
buì poco alla sua frliditù. Egli, uaajue in 
Fù-enzft, r anno 1265 , della, nobile c ra^ 
guardevoU fainnglba- dagli Aligliieri la; quale 
tcnea per: la. parte guelùi.. Innamoratosi infin 
dalla soa. prima' iufiuizia di Beatrice,' figliuola 
di. Folco Poitiiiaii,. la perdette in età di vejiti- 
ciirque annii Ihuaute tutta la sua. vita; egli 
rimase fattele alla ritneiiil}raoza di un ainuro 
che già per cpiindict anni aVea.favofitiO tutti. gli. 
sviluppi dcllai saa. aniiaa., e che,’ ai- era per- 
tal- guisa associata', a. tìttii i situi sentimeuti. 
più nobili , a tutto ‘.ciò » ekìegli trovava^ di sp- 
blime nel suo proprio coore. Erano .probabil-^ 
mente già «dicci anni che Beatrice eia. mor- 
ta , quando Dante, ponemlo*’ mano ad uà 
poema che !■ occupò sino: alla.boe; della/ sua 
vita, assegnò ne’auor v.ei'sì il 'primo posto alla* 
donS» oh’. egli avea • sì- teuexauieiitcr amala. 
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Ii 9 raa^av <fiTÌ‘ae<etd unwqQ si univoira in {|u«s^ 
sto ' oggetti* dol suo < colto, e t;». Btfvtùcu del' 
P;Mttih«o- »i pi'escaiia; ài vàcSRviaj u« coine.ia più 
cariti dcdle dotim! , o come L* embhmu della 
divina sapienza. Onde ii padre dùllo; moderna' 
poesia., in luogo di trattar 1' amore come 
av«ano fatto gli Antichi , vide in esso un> 
sentimento puro, elevato, religioso , che no- 
bilitava C‘ santi Geava Tanima: ninno di quel li • 
che imitarono l’esempio di lui, remlette mai 
alia- sua amata un* omaggio pio augusto e piir 
cotaraovente. Con lutto qoeslb’oiccmi 
di' fa nvi glia indussero- ■ Duu io ■ ad' anrmogiiarwJ 
nel 129b, un anno do^io la morte di' Eìe»*- 
trice -^egli sposò Gemma de’ Donati , la cui* 
indole, ostinata c impetuosa- avvelenò la sua* 
vita domestica; Egli- mm- [lai-iò mai <l’ essa- in 
tutte- le sue- opere, sebbene vi' facesse- cnttar 
tutto r imiverso ; c seirz’ altm è pure in ri*- 
guaido'di le» e‘ della sua famiglia', che non 
paria nè piu nè-nicno^di-Corso- Donati^ capo 
della fazione avversa- alla sua, e suo pericolo- 
sissimo nemico (I). Dante Alighieri avea por*- 
tato le armi per la sua patria nelLi battagìfa 
dì Campaldìno contro gli» Aretini nel 1289 , 
e contro i Pisani nella cainp.agna del 1290, 

(1 J Di Córso Donati parla Dante irei 
Pìtr^aioricr, C. XXI , v, 82 t c., co.Tit- si 
dichiara da' «ohicnlatori. 
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un anno dopo il supplizio del conte Ugolino, 
Entrò poscia nella magistratura all* epoca fu-, 
nesla per la sua patria della guerra civile fra 
i Bianchi ed i Neri. Fu accusato d’aver fa- 
. vorito i {HÌmi nel tempo ch’egli era membro 
del Consiglio supremo ; ed allorché Carlo di 
Valois , padre di Filippo VI , fu chiamato a 
Firenze per pacificare le due fazioni. Dante 
fu oondannabD (nel 1302 ) ad una ainmeoda 
rovinosa ci aU’esilio : nè v’andò guari, che, 
per una seconda sentenza di un tribunale ri- 
Toluzionario , cosi egli come i suoi pamali 
Girono condannati in contumacia ad essere . 
abbruciati vivi. Da quel punto fu Dante co- 
stretta di chieder asilo a que’ Principi ghi- 
bellini dell’ Italia eh’ erano ben disposti ad 
ammettere nella loro alleanza gli antichi Guelfi 
perseguitati ; ed egli medesimo s’accostò ad 
una parte contraria da prima alle sue opi- 
nioni , ma che 1’ esilio cd ogni sorta di pa. 
timenti lo forzavano ad abbracciare. Visse 
Dante alcun tempo appresso del marchese ma 
laspina nella- Lunigiana., del conte Bosone a 
Gubbio, e de’ due fratelli della Scala signori 
di Verona ; ma da per lutto 1’ alterezza del 
sua carattere che tanto meno si -piegava, quanto 
pih era oppresso , e 1’ amarezza del suo spi- 
rito che si manifestava con motti mordaci , 
gli facevano de’ nimici. 1 suoi tentativi per 
rientrare in Firenza a mano armata erano an- 
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dati a vóto } le sue suppliche al popolo erano 
state rigettate; e la speranza ch’egli avea ri- 
posta nell’imperacbre Enrico VII , si dileguò 
alla morte di quei monarca. Finalmente egli 
mori a Ravenna il 14 di settembre 1321 , in 
casa di Guido Novello da Polenta , signore d* 
quella città, il quale avealo ricevuto più presto* 
, da amico che da protettore, e che poco tempo 
avanti gli avca dato un contrassegno onorifico 
di confidenza, commettendogli un’ ambasciata' 
a Venezia, 

.Ma quando Dante mori , parve che tutta 
Italia ne pertosse il lutto; le copie del suo 
poema si erano molriplicate ; per ogni dove' 
si diede mano a corredarlo di conienti. Nel 
1350 , l’arcivescovo e signore di Milano, Gio- 
vanni Visconti , ingiunse a sci dotti ( due 
teologhi , due filosofi, e due antiquarj fio- 
rentini ) d’ illustrare co’ loro scritti tutto ciò 
.che potea trovarsi d'oscuro nella Divina Corti- 
media. Si fondarono due cattedre, 1’ una a 
Firenze nel 1373 , e 1’ altra a Bologna . per 
ispicgare il Dante alla studioia gioventù. Due 
Uomini meritamente celebri. Boccaccio e Ben 
venuto da Imola, furono depurati a tale in-’ 
carico ; nè mai per avventura alcun uomo 
s acquistò sopra la generazione che successe 
alla sua, un’autorità meno contesa, c un’in- 
flu ciiza più immediata. - 

Dk SisMOhDi f^ol. /. 4 
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I comenti %1ie si sono fatti ^ sul poema di ■ 
Dante, offrono una prova novella della supe- • 
riorità di (pici grand' uomo : con meraviglia . 
ci vediamo i suoi prezzolati ammiratori insuf- 
ficienti ad apprezzare la sua vera grandezza. 
Dante medesimo nella sua opera latina De 
vulvari eloquio sembra ignorare tutto ciò che • 
egli fece per la letteratura italiana. Al pari 
de’ suoi comentatori, egli si ristrigne alla sua 
purezza , alla sua correzione nondimeno egli 
non è sempre (1) nè corretto nè puro, ma è • 
creatore : egli si valse per la rima di un gran 
numero di parole barbare che non s incon- 
trano altrove nc’ snoi versi ; ma come è com- 
tuoeso e vuol com movere , egli trova nell’ita- 
liano del scòllo Xlll una ricchezza di locu- 
zioni , una purezza, una grazia , che innanzi 
a lui non si conoscevano, c che sono a lui 
sopravvissute. I suoi personaggi si muovono e 
1 espirano; i suoi quadri sono la natura stes- 
sa ; la sua favella parla sempre all* immagi- 
zione ed insieme allo spirito, e non ci ha 
forse una sola terzina che non possa essere 
ritratta col pennello. 11 gran supere di Dante 
eccitò pure l' ammirazione de’ suoi comenta- 
tori, e pare di folto ch’egli unisse in se tutte • 
le cognizioni che ornavano il suo secolo : il 
suo libro ne è il depositario; esso indica con 

(i) Qiiesta parola sempre non è nel testo. 
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basteToIe esattezza fin dove era pervenuta la 
scienza , e mostra eziandio quanto cammino 
ella aveva ancora da fare per appagar ria> 
teiletto. . 

Se non f<mimo stati preceduti dal ,sig. 
Gingnené nella sua dotta Istoria della lette- 
ratura italiana , noi cercheremmo di far ra- 
pidamente conoscere i poeti contemporanei 
deir Alighieri, quelli che io presero per esem- 
plare, e quelli che seguirono la carriera già 
aperta da' Provenzali. Io temo assai manco . 
di ricalcar le sue orme quando mi cade a , 
dissorrere de’ grandi , modelli della letteratura 
che lessi io medesimo, che studiai con amore, 
e che giudico secondo il mio proprio senti- 
timento: questo sentimento è individuale, ed 
è sempre nuovo per ciascun critico ; ma per 
riguardo a tutti quelli di un ordine seconda- 
rio, eh’ io soltanto conosco per mezzo di frain- " 
meati , e talvolta' per mezzo dello stesso sig^^ 
Ginguené , sarebbe stoltezza il non rimettere 
il lettore a cotesto letterato,' il cui gusto è 
cosi puro ed elegante, la cui erudizione è 
cosi vasta e scrupolosa, che fece della lette- 
ratura italiana r occupazione di tutta ia sua 
vita , e la cui opera è nelle inani di tutti. 

A lui dunque si può ricorrere per cono- 
scere quel Fra Jacopone da Todi ( morto nel 
i306 ) che per umiltà si fece tenere per paz- 
zo^ che fu contento d’ essere insultato per 
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via' da* fanciulli; che /perseguitato da’ suoi - 
superiori , languì molti anni in un carcere ; 
e 'òhe , in meizo a tanta miseria , compose 
de’ cantici religiosi , in cui si trova 1’ estro 
dell’ entusiasmo , ma spesso ancora certe sot- 
tigliezze di sentimento mistico da non si potere 
in niun modo comprendere. Alla stessa epoca 
appartiene Francesco da Barberino ( che visse 
dal 1264 <ar 1348 ), "discepolo anch’egli, 
come Dante , di Brunetto Latini , ed autore 
di' un Trattato di filosofia morale in versi 
che intitolò , donforme allo spirito afiettato ' 
del suo secolo , Documenti <V Amore. Ceoco • 
d’ Ascoli era pur contemporaneo di Dante , ■ 
ma suo nemico. Egli visse dal 1257 al 1327. ' 
Il suo poema in' cinque libri, intitolato V A- 
eerba, o‘ piuttosto, come spiega il signor Gin* 
guené , r Acervo , è un raccozzàmento di' 
tutte Inscienze del suo tempo, astronomia, ’ 
filosofia, religione ; ed è meu degno di men* ' 
zinne pél suo proprio merito, di quel che sia 
per la fine lagrimevole dell’ autore , bruciato 
vivo a Firenze come stregone nel 1 327 , in 
^tà di 70 anni , dopo essere stato per ' gran' ' 
tempo professore d’ astrologia giudiziaria nel> 
r Università di Bologna. Ciuo" da Pistoja ^ 
della casa Sinibaldi ( morto nel 1337 ), che 
iu amico di' Dante, ottenne due luminose ripu> 
tazionì ad un medesimo tempo ; 1’ una come 
giureconsulto pel'suo comento sopra r nove 
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•primi libri del Codice; l'altra come poeta 
pe’ suoi versi amorosi sopra la bella Selvaggia 
de’ Vergiolcsi , cl»e gli. fu rapita dalla morie 
.verso r anno 1307,i Come , giureconsulto, egli 
fu 11 maestro dèi Bartolo, il quale per- a\- 
ventura lo sopravanzo, ma che molto dovette 
alle di lui lezioni; come poeta, fu il modclJo 
cui tolse ad imitare il Petrarca; e per questo , 
rispetto egli, forse tanto gli nocque colla sua 
ricercatezza ed affettazione, quanto Io istruì ' 
con d’ armonia e la purità del suo stiJe< Fa- 
zio degli liberti , nipote del ginn Farinata > 
e che per cagione - dell' odio de* Fiorentini 
contro il ^suo avolo, v\sm e mori in esilio, 

•i segnalò parimente a quell’epoca co’ supi 
sonetti e . colle sue canzoni , c molto piii . -^'^ 
tardi col suo poema descrittivo, intitolato ^1 
J)ittamondoy in cui s’avea proposto, d’jmitar 
Dante, e di far conoscere il. mondo reale., 
sì come il suo antecessore ayea fatto coqp- 
scere il mondo degli spiriti ; ma l’ imitatore' 

• rimase dietro lungo tratto al suo modello. , 

Tutti questi poeti , c molti alni .ancorai i 
cui nomi sono più oscuri , si lassomigliaqo 
pel loro spirito sottile per le loro immagi|ii 
incoerenti, e pe’ loro sentimenti contorti. Il 
genio del secolo era guasto dall’ afiettaziooè , 
e reca maraviglia il vedere al primo' nascere 
d’ una nazione come il gonfio ed il ricercalo 
precedessero al semplice ed. al na|uralc, .lììa 
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questa naziooe non •’ era formala Ua su ; elU 
' s accomodava ad un gusto straniero innanzi 
’ d’ essere tanto illuminata , che potesse ben 
trascegliere. I versi de’ trovatori provenzalL 
erano diffusi dall* un capo all* altro dell’ Ita- 
lia ; tutti i poeti che aspiravano a qualche ri- 
putazione , gli avevano letti , e li sapevano a 
memoria j parecchi si erano pure esercitati a 
comporne nella medesima lingua; e comechò 
gl’italiani non conoscessero gli Arabi, veniano 
in tal modo ricevendo di seconda mano le 
loro lezioni. Quelle sottigliezze pressoché io in- 
telligibili colle quali e’ trattavano 1’ amore. , 
si aveano in luogo di raffinatezze del scnt»- 
mehto; que* conflitti , quelle lotte ognor ri- 
nascenti fra il cnorc c l’ intelletto, la ragione 
e la passione , erano tenute per una felice 
applicazione della filosofìa alle lettere. Quegli 
afianni che non sono da co^ niuna giustifi- 
cati , que’ languori , quella morte d’ amore , 
divenivano un linguaggio consacrato appresso 
delle dame, dal quale nissuno si sarebbe 
■ potuto scostare senza dar segno di rozzezza ; 
e si è per tal maniera che una natura ' al 
tutto convenzionale occupò nella poesìa il 
posto di quella che uomini semplici e veri 
avrebbero dovuto rinveuire nel fondo del loro 
cuore. Ma invéce di notar questi difetti in 
poeti poco conosciuti , ci studieremo d’ 'attin- 
gere lo spirito del secolo XIV tutto intero » 
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irei piu grand’ uomo che alloT producesse 
1’ Italia, in quello eh’ ehbc una fama pih 
nnircrsalc , e la cui influenza fa più mani- 
festa non pure sopra 1’ Italia sola, ma sopra 
la Francia , la Spagna ed il Portogallo. Di 
lieire si comprende che intendo parlare dei- 
r amante dì Laura , di Francesco Petrarca. 

li Petrarca figlio di un Fiorentino csiiràto 
come Dante , nacque in Arezzo la notte del^ -* 
19 ai 20 luglio del 1304, e mori in Arquà 
vicino a Padova il 18 di^duglio 1374. Egli 
fu, durante il secolo di cui occupa tre quarti, 
il centro di tutta la letteratura Italiana. Ap> 
passionato per le lettene, V istoria e la poe- 
sia t ammiratore caldissimo del F Antichità , 
impresse a tutti i suoi contemporanei, mercè 
de’ suoi discorsi , de* suoi scritti e del % suo 
esempio, quel movimento verso la:rìeerca e 

10 studio de manoscriUi latini che lendie 
tanto singolare, il secolo XIV v che salvò . le 
grandi opere de’ Clamici in nn momento 
eh’ erano per essere a^tto distrutte , e che 
mediante questi malavigliosi esemplari cambiò 

11 corso .dell’ umano intelletto. Il Petrarca 
tormentato dalla passione che tanto contri- 
buì alla sua celebrici, volendo fuggir se stes- 
so, o rinnovellarc i suoi pensieri per mezzo 
d’ una forte distrazione, viaggiò per quasi 
tutta la sua vita; egli trascorse la Francia, 
la Germania, tutte le porti dèli’ ItalU } vi- 
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aitò la Spagna , in una continua attività, df- 
;J‘«ìtta verso le ricerche de’ monumenti ar.ti- 
• chi , strinse coinmercìo con tutti i dotti ”, 
tutti i poeti , tutti i .filosofi ; dall’ un càph 
all' altro dell'Europa li fece concorrere al'^suo 
-fine; gli occupò' lutti all* oggetto de’ Suoi 
lavori noi medesimo tempo che diresse i lor- 
.ro ; c la sua corrispondenza divenne 11 nodo 
imagico che per la prima volta -univa' tutta la 
Tepuhblica letteraria europea. Il secolo in 
ch’egli visse, era quello de' piccoli Stati, 
.stiun Sovrano avea per anche innalzato una 
di quelle potenze colossali , la cui autorità 
.-piiò farsi temere da nazioni di lingue tdifie* 
Vènti ; 'ar contrario, ciascun parse era diviso 
in un gran numero di principati , c il mo> 
nttrea d’ una piccola città era senza poterò 
trenta leghe di distanza, sconosciuto a cento 
leghe dalla sua dimora. Ma quanto più' era 
cistretta la ^ possanza politica , più si dila;, 
tava la gloria letteraria; ed il Petrarca» l’a* 
anico' d’ Azzo da' Correggio ( principe di Par* 
ona ) di iiueliino e di' Galeazzo Visconti 
4( principi ' di Milano ) , di Francesco da Car* 
rara' ( ' principe di Padova ), «ra ben più co^ 
Tosciuto , beh più rispettato dall’ Europa in- 
tiera •, che tutti que’ piccioli Sovrani. Questa 
•gloria universale , che procacciata gli aveano 
Jc sue alte cognizioni , e tìh’ egli rose utile 
alle lettere , fu purg impiegata sovente in 
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nna .carriera polìtica. Ntan dotto, niun poeta 
fu senza dubbio deputato a tante ambascerie 
presso potentati C08i,grnn«ii , come l’ Impera- 
dorè,, ir Papa, il Re di Francia, il Senato 
di Venezia, e tutti i Principi dell’ Italia ; 
e; cosa ben curiosa , egli adempiva tali o(Tici- 
Don come appartenente allo Stato che gli af* 
fidsrv’a i suoi interessi, ma alP^Europa intiera : 
egli riceveva la sua missione dalla sua gloria ; 
cd allorché trattava co’ Principi , era come 
a dire un arbitro dì cui volea ciascuno prò» 
cacciarsi il' sufragio appresso alla posterità. 

Gr.immensi lavori del Petrarca per la let- 
teratura antica; dovrebbero' ^essere il suo pii» 
bel titolo di gloria ; tale in effetto si fu la 
stima che ne fece il suo secòlo’, tale il gm- 
dizio che nò portava egli medesimo: nondi- 
meno la .Sua celebrità è .più fondata oggidì 
sopra le sue poesie lm<die italiane, che sopra 
le sue voluminose opere latine. Queste poesie 
liriche nelle quali si vede 1 ’ imitazioni .de* 
Provenzali, di Ciào da Pistoja, e de’ poeti 
del principio del secolo, sono, quelle che alili 
lor volta servirono di modello a tatti i più 
chiari poeti de’ popoli del- Mezzodì y sono 
quelle che formauj.il più glorioso monumento 
delia lingua più; musicale c più pittoresca 
che si parli da’ Moderni. Noi ne daremo uii. 
«»gggio. . • - • • .. . 

• : Il genere iirigo è jl primo che venga col*; 
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tirato iu ogni tingna al risorgimento di qua- 
lunque letteratura ; è il più esenzial mente 
poetico , è il solo in cui il poeta a’ abbati-, 
doni senza scopo alle sue impressioni.' In 
un’ epopeja il poeta | ensa a* suoi nditori ; 
egli ruole oflcrìr loro fcdelmenlc il racconto 
«be s’ ha proposto; c mettere sotto a’ loro 
occhi arveninvenli la cui emozione è giSi pas- 
sata per esso. Dici ^Iramma egli esce assola- 
tamente di sè ' medesimo per ‘ trasformarsi a 
éaano a mano nei nuovi personaggi che va 
immaginando T un dopo l’altro. Nell* idillio 
può bene esprimere i suoi sentimenti , ma ' 
non è piò in persona propria; esso gli acco- 
moda ad una natura dì convenzione, ad un 
' genere di vita tuljto ideale. Ma il poeta lirico 
non vuol essere che sè medesimo, esprime in 
suo proprio nome i suoi proprj concetti , e 
canta perché À commosso, è inspirato. La 
poesia che s* indrizza agli altri , che è desti- 
nata a persuadere , toglie i saoi ornamenti 
\ dall’ eloquenza ; quella che è una pura eilti- 
sione del cuore , un godimento del sentire 
. che si ripiega sopra se stesso, deve abbellirsi 
per mezzo dell’ armonìa. La misura ordinaria 
del vetw non basta per appagar l’ anima che 
vuole esalare i suoi afiètti, e quindi compia- 
cersi ella medesima nel contemplarli; è uopo 
che i, versi sieno acoompagnati dalla musica 
o‘ dalla regolarità delle strofe, che è TariBo- 
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nia naturale alla favella. Versi , che si suc- 
cedessero gli uni agli altri seni* essere musi- 
calmente intrecciati nella loro tlistribuzionc , 
non seml>rerebbono abbastanza poetici per 
ritrarre la disposizione dell'animo di colai 
che .vuoi cantare} egli cerca nuove regole nel 
suo orecchio, la cui osservanza rende il pia- 
cer musicale più compiuto. 

L‘ ode , qual fu ideata dagli antichi , qual 
fu riprodotta da parecchi poeti italiani , te- 
deschi, spago aoli , portoghesi, è il ^modello 
più perfetto del genere lirico. I Francesi ne 
baiiDo ritenuta la forma ; la loro strofa e 
quanto basta musicale} la lunghezza indeter- 
minata del componimento; e la regolarità di' 
ciascuna stanza , ammettono quel misto di 
libertà e di freno che si richiede all’ espre»- 
sione de* moti deU* anima : il piccolo verso 
francese il quale, senza che ce ne avvediamo, 
sempre si scande, éd è sempre composto ' di 
lunghe e di brevi in nn ordine ìirmonito , 
fa sull’ orecchio, quando almeno è maneggiato 
da’ buoni poeti, un’ impressione melodiosa} 
ma ciò che gli manca , è l' inspirazione. I 
poeti francesi , in cambio de’ loro affetti; 
hanno cantato le loro riflessioni } e la filoso- ( 
fia si è impadronita di, quel genere di versi 
che meno seihbraya dovesse ammetterla.. 

Anche gl’ Italiani non* sono rimasti fedeli 
■l vero genere Urico } ma se' ne sono allon** 
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tanati assai tnlcno che i Franosi. È cosa strar 
na che til Petrarca , nodrito essenzialipcnte 
della lettura degli Antichi , c. tutto- pieno dei 
poeti latini» non abbia tentato di dar delle 
vere odi alla lingaa Italiana : trascurando t 
modelli lasciatici da Orazio» e di cui sentiva 
per altro tutto il pregio, egli rinchiuse tutte 
le sue inspirazioni liriche io due misure beo 
più anguste# beo più diQicoltose j cioè il so- 
netto e la canzone , V uno tolto a’ Siciliani»' 
e r altra a’ Provenzali.. Queste due forme di 
vcreifìcazione ^ eh' egli ha consacrate » e che 
fino à’di nostri sono pjja frequentemente usate 
in Italia » sottonliserQ il suo genio medesimo 
al loro giogo» e diedero alla sua inspirazione 
un. nob so che di meno naturale. Egli p:irq 
che spezialmente il sonetto abbia^ avuto una 
funesta induenza sopra tutta la poesia iUlia- 
na. L’ inspirazione lirica. debb’ essere imitata 
nella sua forma» non già nella sua estensio- 
ne j laddove questo letto di Procuslc » come 
fu iogegupsameute chiamalo il sonetto dal 
Menzini » riduce tutti i pensieri ad una iiiej 
desima lunghezza » quella di quattordici vc^ 
ei : se questo pensiero è troppo breve » coDr 
viene stirarlo crudelmente per distenderlo fino 
a quella misura comune ; se è troppo lungo» 
bisogna troncarlo barbaramente per farvelo 
capire. E soprattutto necessario di rialzare la 
, brevii^ di un si picciolo lavoro per me^ di 
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vaghi ornamenti \ e siccome i movimenti caHì 
ed appassionati vogliono essere preparati e . 
sviluppati in una composizione più lunga r 1 
cosi'i pensieri ' ingegnosi hanno usurpato il ' 
luogo deirafTetto in questa maniera di poesia ì 
cs5»*n7Ìalnientc lirica; e il bello spinto, anzi' ’ 
sovente lo spirito falso, ha dovuto formarne 
tutta r attrattiva. 

Si sa che il sonetto è composto di due qua-' 
dcrnarj e di due terzetti , e che questo pic- 
colo poema , rinchiuso per lo più in quattro 
rime ^ non ne ammette mai più di (inque. 
Oriniziati trovano una grazia armoniosa nella 
sua regolare struttura , ne’ suoi due quader- 
narj ( i quali , scorrendo per rime simili , 
espongono il soggetto c preparano remozionc ), 
e ne* suoi due terzetti , i quali , mercè di un 
movimento più rapido, corrispondono all’ ec- 
citata espettazione , coropìsconu 1* immagine p 
e soddisfanno Temozionc poetica. Il sonetto i 
essenzialmente musicale « essenzialmente fon- 
dato sull’armonia de’ suoni onde porta il ho- 
mo , opera sull’ anima assai più per mezzo 
delle parole che per mezzo del concetto ; 
Jalla ricchezza , dalla pienezza delle rime ri- 
sulta una parte della sua grazia ; il ritorno . 
de* medesimi suoni 'fù un’ impressione tanto 
più forte , quanto è più ripetuto c più com- 
pito; e ci maravigliamo di trovarci commossi, 
senza quasi poter dire ciò che ha contribuito 
a commuoTOrci. 
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La necessità di trovar molte parole che ri- • 
mino iotieme , è un incomodo inolto più 
glande in francete , che in italiano, ove quaai ^ 
tutte le sillabe tono semplici e formate di 
poche lettere j talché le voci presentano un 
grandissimo numero di desinente somigliantL 
Ma V invariabile regolarità nella lunghezza 
del sonetto e nella sua tessitura ha fatto re- 
gnare una monotonia: inesprimibile in tutte ^ 
queste composizioni. Il corpo del sonetto si 
riempie d’ alcune immagini brillanti; e l’ul- 
timo verso suol risolversi in un epigramma od 
io qualche sentenza ioaspcttata , o finalmente 
in qualche luminoso contrasto di parole , che 
sorprende gli animi per un istante. Egli è 
per avventura a’ Sonetti che gl'italiani vanno 
debitori deir infelice trovato de' concettini', 
cioè a dire deli’ afiettazione di spirito attac- 
cata alle parole,* anziché alle cose; cd il Pe- 
trarca fu il primo a darne loro l'esempio. 

ly altra parte però la brevità di cotali com- 
ponimenti è stata scnsa dubbio una ragione 
perchè ciascuno di essi fosse con più stu'lio 
lucubrato. lo un lungo lavoro parecchi pezzi 
che formano un legame necessario fra- parti 
importanti , sono per sé stessi poco atti ad 
interessare; quindi il poeta li tratta con di- 
strazione, confidando quasi in quella de’ let- 
tori; ed una tale indulgenza è sovente fu- 
nesta alla lingua ed allo poesia : ma il Pc- 

> 
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staccati da tutti gli altri , g che doveano farsi 
di per sè la loro riputazione , senza che gli 
avesse limati quanto più per lui si poteva, e 
giudicati degni dei suo nome. Il perché la 
lingua italiana fece immensi progressi da Dante 
al Petrarca ; ella si sottomise a regole molto 
più precise { una gran quantità di voci, il 
cui suono era barbaro , furono espulse ; le lo- 
cuzioni nobili furono separate dalle più rei*- 
gari , e queste escluse irrevocabilmente dai 
versi ; la poesia divenne nel medesimo tempo 
più melodiosa e più elegante; ella piacque, > 
' maggiormente al gusto ed all' orecchio ; ma 
perdette a rincontro ( tale q almeno il senti-' 
mento .eh’ ella m’ inspira ) 1’ accento della . 
verità. 

Il Petrarea istesso, il quale riponeva tutte 
le sue speranze di gloria nelle sue composi- 
zioni latine , non facea gran caso de’ suor 
versi italiani; e il primo sonetto ebe si legge 
nel suo canzoniere , npn è solamente mode- 
sto , ma esprime un siìnliroento di vergogna . 
molto strana per ciò cke fece la sua celebrità. 

Voi eh’ ascoltate in rime sparse il' suono 
Di quei sospiri ond’ io nudriva il core 
In sul mìo primo giovcnile .ardore , 
Quahd’era in parte altr'uoro daquel chT sono: 
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Dtl vario stile io cb' io piango é ragiono 
Fra le vane speranze e '1 van dolore. 

Ove sia chi per prova intenda amore. 

Spero trovar pietà , non che perdono-' 

Ma ben veggi’ or sì come al popol tutto 
Favola fui gran tempo , onde sovente 
Di me roedesrao mcco mi vergogno,: 

E del mio vaneggiar ^ergogna è T frutto 
’E *1 pentirsi e 'I conoscer chiaramente 
Che quanto piace al mondò è breve sogno- ' 

È facile il vedere che questo sonetto fu 
scrìtto allorché il Petrarca, avvicinandosi alla ; 
vecchiezza, e abbandonaiidosi' ù rimorsi, ed < 
a’ terrori religiosi , rimproverava a sé stesso : 
la passione che avea tauto influito sulla sua' 
vita, eh’ 9 gli avea nudrita con una costanza - 
irremovibile per veiìtun’ anno , e la -cui me- 
moria era rimasta nel suo cuore come cosa 
sacra per molti anni ancora che n’ ebbe per- 
duto r oggetto. Un tale rimorso era poco ra- 
gionevole j ncssumi fiamma fu più pura di 
quella ond’ arse il Petrarca per Laura. Egli 
è il solo de’ poeti erotici che mai non ispinga 
le sue speranze od i suoi destdeij a nulla 
d.i contrario a’ doveri d’ una donna marìtata. 
Laura era già accasata > allor quando il Pe- 
trarca la vide per la prima volta ( il 6 aprilo 
1327 ) nella chiesa d’ Avignone. Ella era fi- 
glia d Odihcito di Noves, e moglie d' Ugo 
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di Sade, ambedue d’ Avignone ; cd aveva 
avuto undici fì;;li quando si mori delia peste 
il G d’aprile 1348. Il Petrarca, in pili di 
trecento sonetti, cantò tutte le piu minute 
circostanze di questo amore, i suoi favori pili 
preziosi , i quali, dopo quindici o vent’anni 
di corrispondenza , si ridussero al più ad una 
parola d'amicizia, ad uno sguardo meno se- 
vero t ad un istante di rammarico o di tene- 
rezza allor ch’egli si allontanava, ad un pal- 
lore che appariva sopra Tfimato volto quand’clla 
si credeva in termine di perdere l’amico più fe- 
dele : ma questi segni di un affezione cosi 
pura e cosi riservata, eh’ egli s’ avea conqui- 
stati con tanti affanni , erano continuamente 
repressi da’ rigori di Laura , la quale , tutto- 
ché volesse conservarselo ,, evitava di dare il 
'minimo incoraggiamento all’ amore di lui. 
Ella non mai gli si presentava , se non che 
in chiesa, nelle brillanti conversazioni della 
corte del Papa , od alla campagna , circon- 
data da dame sue amiche, in mezzo alle quali 
il Petrarca la dipinge sempre come una re- 
gina. Ella dominava sopra tutte pel suo por- 
tamento c per lo splendore della sua bel- 
lezza. Non pare che io venti anni del più 
tenero amore egli abbia potuto parlarle' una 
sola volta senza testimoni : un segreto abboc- 
camento sarebbe stato un favore che migliaja 

De SisMOKDi f^ol. I. 5 
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eli versi avrebbero celebrato ; "c s' egli fece 
tre sonetti (1) sulla iacsprimibile felicità 
che aveva avuto di raccogliere il guanto di Laura 
( Son. 166, 167 , 168 ), non ci avrebbe la- 
sciato ignorare un avvenimento per lui cos^ 
fortunato. Nessun poeta in nessuna lingua è 
piu casto, piu supcriore a qualunque, rim- 
provero in punto d’onestà c di morale ; e 
questo merito, di cui bisogna saper grado 
non meno al Petrarca , che a Laura^ è tanto 
piu notabile, quanto che i poeti che il Petrarca 
avea tolto ad imitare, erano stati ben lungi 
dal pigliarlo per mira. I versi de’ trovatori 
erano tutti licenziosi ; la corte d’ Avignone 
dove si vivea Laura , quell’ avara Babilonia ^ 
come la chiama il Petrarca , era eccessiva- 
mente corrotta; il Petrarca fìualm ente, nelle 
9Ue relazioni coll’ altre donne , non era più 
così riservato; ma nutrivi^ per Laura un amor 
religioso, entusiastico, qual si-, è quello che 
avea supposto Platone come un legame fra le 
bell’ anime , e qual si è quello che, dopo il 
Pptrarca , piacque alla moda letterario di rap-, 
presentare , oUor pure che gli animi erano 
manco disposti a sentirlo. 

Pcu' far gustare riucanto de’ sonetti del 
Petrarca, sana mestieri (sì come fece il sig. 

(1) Il tasto dice quattro; >na uoi non ne 
conosciamo che tre. 
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Ginguené con tanto ingegno ) di scrivere l’i- 
storia del suo amore ^ e , rinnovando le com- 
mozioni ch'egli sentiva , produrre in ogni cir- 
costanza interessante il sonetto ch’era l’espres- 
sione del suo sentimento. Ma saria mestieri 
davvantaggio ch’io medesimo gustassi queste 
poesie t c ne provassi quel diletto che incan- 
tò tutti i popoli e tutte le generazioni; di- 
letto, lo confesso, che non è mai potuto 
entrare nel mio animo, lo avrei voluto, per 
comprendere l’amore del Petrarca e pigliarvi 
interesse, che i .due amanti s’intendessero 
un èotal.poco, e che noi pure li conoscessimo 
quindi un po’ meglio; avrei voluto scorgere 
qualche impressione sul cuore di quella donna 
sì lungamente amata , veder di mano in mano 
.svilupparsi non meno i suoi affetti, che il 
suo spirito, mirare la confìdenza eia purezza 
dell’amicizia tener luogo di un ardore più 
tenero che la virt'u ricusava. Io mi trovo 
stanco di quel velo ognora abbassato non 
pure sul volto , ma sullo spirito c sul cuore 
di quella donna perpetuamOnte celebrata da 
versi sempre simili. Se il poeta me 1’ avesse 
fatta vedere di più , egli si saria manco per- 
duto ih iperboli a cui non può tener dietro 
la mia immaginazione. Mi piacerebbe assai 
più che'il pensiero, il sentimento, la pas- 
sione mi ricordassero Laura , anziché Telcruo 
giupco di parole sulle voci lauro ed aura. . 
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Quel lauro in iapccic li corre «empre agli 
occhi non solo nelle poesie , ma in lutta la 
vita del Petrarca ; sicché non sapresti dire 
s’egli è innamorato di Laura o del lauro , 
tanta è la commozione ch’esso gli reca ogni 
volta che lo incontra, tanto è il trasporto 
**00 cui ne parla , tanti sono i versi ch’egli 
consacra a celebrarlo. Nómi stanca pur meno 
quel cvjore personificato a cui si dirige conti- 
nuamente il Petrarca, che favella, che ri- 
sponde, che disputa con esso lui, 'che vola 
sui labbri, sugli occhi, e sempre da lui lon- 
tano; quel cuore è scmpic assente, ma du- 
rante il suo esìlio vorrei che si cessasse una 
volta di parlarne. Ora da questi ginochi di 
parole, da queste continue personificazioni 
di esseri che hanno cosa alcuna di personale, 
risulta, almanco agli occhi mici, che il Pe- 
trarca è molto meno poeta che Dante, per- 
chè è molto meno pittore. Ben pochi sono i 
suoi sonetti, la cui idea principale non sia 
ribelle alla pittura, e quindi non fugga dal- 
rimmaginazionc. La poesia c una felice unio- 
ne delle due arti più belle; ella è musica 
in quanto a’ suoni, è pittura in quanto alle 
immagini : ma quel confondere questi due og- 
getti ch’ella ha per mira, è sempre del pari 
un fallir la via, o che si voglia esprimere 
una corrispoudenza di suono per mezzo di 
un’immagine, come allor quando si mette 
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ìljauro in luogo di Laura, o che sì voglia 
ritrarre un’immagine , per mezzo di suoni f 
allorché, rinunziando aU’armonia de’ versi, 
li fai ribombarc dei suoni discordanti dell’og- 
getto che vuoi dipignere , e fai fischiare i 
serpenti di cui parli. 

Tuttavia, mettendo da parte una preoccupa- 
zione d’animo contro il Petrarca, della quale 
arrossisco, come quella che è in. opposizione 
al gusto universale, recherò qui sotto alcuni 
suoi sonetti non per criticarli , ma perchè i 
lettori portino il proprio giudizio sulla ma- 
niera di poetare di uno degli uomini pia 
celebri de’ tempi moderni. 

SONETrO XIII. 

' N 

Movesi ’l vecchierei canuto e bianco. 

Del dolce loco ov’ ha sua età fornita 

£ da la famigliuola sbigottita 

Che vede ’l caro padre venir manco : . 

Indi traendo poi l’an Lieo fianco 
Per l’estreme giornate di sua vita , 

Quando piu può col buon voler s’aita. 
Rotto da gli anni e dal cammino stanco. 

£ viene a Roma seguendo ’l desio 
Per mirar la sembianza di coluà 
Ch’ ancor là su nel ciel vedere spera. 

Cosi, lasso, talor vo cercand’io. 

Donna, quahl’è possibile, in altrui 
La desiata vostra forma vera. 
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SONETTO XFI • 

Sono animali al mondo di si altera 
Vi^ta , che ’ncontr al suol pur si difendè: 
Altri, però che ’l gran lume gli offende, 
Non cscon fuor se non verso la sera : 

Fd altri con desio folle eli e spera 
Gioir forse nel foco, perchè splende, 
Provai! Taltia virtii, quella che ’ncendè. 

■ Lassò, il mio loco c’n questa ultima schiera* 
Gh’ i’ non son forte ad aspettar la luce 
Di questa donna, c non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi o d’ore tarde. 

Però con gli occhi lagrìtn osi e ’nfermi 
3Iio destino a vederla mi conduce: 

E so ben ch’i' vo dietro a quel che m’arde' 

Il sonetto LXVIlI fet scritto allorché il 
tempo COfAitìCiàVà a far appassire la belferaa 
di Laura, e che tutti si stupivano della Co- 
stanza del Petrarca nell’ idolatra re una donna 
che più non eccitava il trasporto di quelli- 
che la vedevano. Eècólo : 

Erano i capei d’oro a Paura sparsi , 

Che’n mille dolci nodi gli avvolgca j 
E 4 vago lume oltra misura ardea 
Di quei. begli occhi Ch’or ne son si scarsij 
E’I viso di pietosi color farsi. 

Non so se vero o falso mi pareà f' 
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I’ die l’esca amorosa al petto avea , < 

' Qual meraviglia se eli stibi t’arsi ? 

Non era l’anelar suo cosa mortale. 

Ma d'angelica -forma ; e le parole 
Suonavan altro clic pur voce umana. 

Uno spirito celeste , ùn vivo sole 
Fu quel eli’ i’ vidi : e se non fosse or tale. 
Piaga per allentar el’arco non sana. 

Nella seconda parte delle poesie del Pe- 
^ frarca si sono messe quelle ch'egli scrisse dopo 
la morte di Laura. Noi dieenmo ch’ella tra- 
passò del 1548, in età di qua'rantun’anno, dopo 
essere stata per ventuno l’oggetto deH’^more 
del nostro poeta. Egli trovavaù allora in Ve- 
rona : alcune delle poesie ch’egli compose so- 
pra tal perdita, sembrano animate di un 
sentimento più verace, ed eccitano nel let- 
tore una commozione più viva^ ad ogni modo, 
in generale, ci si vede troppo spirito per 
tanto dolore. Ciò fanno abbastanza manifesto 
i seguenti esempi: 

SONETTO Xtr. 

’^Gli occhi di ch’io parlai st caldamente, 

£ le braccia e le mani e i piedi e ’l viso, 
Che m'avean si da me stesso diviso , 

E fatto singul^r da l’altra gente; 

Le crespe chiome', d’or puro lucente , 

£ ’l lampeggiar de l’angelico riso , 

\ , 
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- Che solean fare in terra un paradiso > 

Poca polvere son che nulla sente. 

Ed io pur vivo: onde mi doglio e sdegno, 
Rimaso senza ’l lume ch'amai tanto , 

In gran fortuna e 'n disarmato legno. 

Or sia qui fiue al mio amoroso canto: 

Secca è la vena dell’usato ingegno, 

E la cetera mia rivolta in pianto. 

Il sonetto seguente fu scritto dal Petrarca 
in occasione , del suo ritorno a Yalchiusa , 
ove non dovea più ritrovar Laura : 

SONETTO III. 

Sento l’aura mia antica; e i dolci colli 
Veggio apparir onde ’l bel lume nacque 
Che tenne gli occhi mici, mentr al ciel 

( piacque , 

Bramosi e lieti j or gli tien tristi e molli. 
O caduche speranze , o pcnsìer folli ! 

Vedove l’erbe, e torbide son Tacque; 

E vóto e freddo ’l nido in ch’ella giacque. 
Nel qual io vivo , e morto giacer volli ; 
Sperando al fin da le soavi piante, - , 

E da begli occhi suoi ch’l cor m’hapn’arso. 
Riposo alcun de le fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele e scarso , 

Ch ami quanto ’l mio foco ebbi davante , 

Or vo piangendo il sud cenere sparso. 
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Ma ciò basti in quanto a’ sonetti. L’'altrtt 
forma eli e diede il Petrarca alle sue compo- 
sizioni liriehe , è quella delle consoni. Ben- 
ché la canzone italiana derivi da quella dei 
Provenzali , nondimeno ne dilTerisce in que- 
sto eh’ essa non è limitala a cinque strofe e- 
ad una ripresa o commiato , e molto piu di 
rado si vale di que’ brevissiuii versetti che 
danno un cosi vivo movimento alla poesia 
provenzale. Ci ha nel Petrarca delle canzoni « 
le cui strofe sono di venti versi. _Un periodo 
cosi lungo , la cui armonia non è forse ab- 
bastanza sensibile all’ orecchio, -ha dato un 
carattere particolare alle canzoni , e ha di- 
stinta r ode romantica dall’ ode classica. I 
poeti moderni, in luogo di seguire la rapida 
ed appassionata inspirazione del sentimento, 
si rivolsero assai più. che gli antichi sul me- 
desimo concetto , non dirò già per riempiere 
la loro strofa , che non è' in tal guisa che si 
conducono i veri poeti, ma per camminar del 
pari con essa. Essi concedettero molto piu alla 
riflessione che si ripiega sovra se stessa, allo 
spirito che analizza ogni cosa , all’immagina- 
ria che pone tutto sotto gli occhi ; ma per- 
dettero r entusiasmo. Una canzone del Pe- 
trarca , per quanto eccellentemente tradotta 
in latino, non potrebbe mai esser confusa con 
im’ ode d’ Orazio j vero è che non si può far 
di meno che ambedue non si ripongono nel 
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genere lirico; ma', confrontandole, si vede 
subito che questo genere comprende in sè due 
specie molto disparate. • 

Noi daremo qui un saggio xli questa ma- 
ntepa di poesia che ha tanto contribuito alla 
gloiàa del Petrarca ; e per sentirlo una volta 
in un altro argomento da quello de' suoi amo- 
ri , sceglieremo alcune strofe 'della canzone 
O aspettata in del beata e bella ^ in cui 
egli predicava al suo amico il vescovo di Lom- 
ben la crociata per la liberazione di Terra 
Santa. È questa , per mio avviso, la più splen- 
dida c la più entusiastica delle sue composi- 
zioni , ed è pur qdella che più s' avvicina 
all’ ode antica. ^ 

‘ Chiunque alberga tra Garonna c’I monte, 
E ’ntra ’l Rodano e’I Reno e Tonde salse. 
Le* nsegne cristianissime accompagna; 

Ed a cui mai di vero pregio calse , 

Dal Pireneo a V ultimo orizzonte 
Con Aragon lasserà vòta Tspagna : 

, Inghilterra con T isole che bagna 
L’ Oceano in tra’l Carro e le Colonne, 
Infin là dove sona 
Dottrina del santìssimo Elicona , 

Varie di lingue e d’arme e de le gonne 
A T alta impresa caritate sprona. 

Deh ! qual amor s\ licito o sì degno. 
Qua’ figli mai, quai donne' 

' " FnroB materia a si giusto disdegno? 
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Una parte del niondo è che si giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi . 
Tutta lontana dal c^mmin del sole: ■ 

Là sotto ì giorni nnbiiosi e brevi 
Nemica naturalmente di pace 
Nasce una gente a cui '1 morir non dole. ' 
Questa, se piu devota che noin sole, 

Col tedesco furor la spada cigoe , 

Torchi, Arabi e Caldei 
Con tutti que’ che speran ne gli Dei 
‘ Di qua dal mar che fa fonde sanguigne , 
Quanto siàn da prezzar, conoscer dei ; 

Popolo ignudo , paventoao e lento. 

Che ferro mai non strigne. 

Ma tutti i colpi suoi commette al vento. 

• • • • » 

Pon’ mente al temerario ardir di Serse 
Che fece per calcar i nostri liti 
Di novi ponti oltraggio alla marina) 

E vedrai ne la morte de’ mariti 
Tutte vestite a bruti le donne Perse, 

E tinto in rosso il mar di Salamina; 

£ non per questa miseta ruina 
Del popolo infelice d’ Oriente 
Vittoria teti promette ; 

Ma Maratona e le mortali strette 
Che difese il Leon con poca gente, 

Ed altre mille eh’ hai scottate e lette : 
Perchè inchinar a Dio mollo convene 
LiC ginocchia e la mente , 

Che gli anni tuoi riserva a Unto bene. 
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Quanto a‘ poemi allegorici che il Petrarca, 
nomina Trionfi t noi saremo più brevi; non 
già perchè non vi si rinvenga molta fantasia 
c assai (li queU’arte di dipignere, mercè della 
quale il. poeta olTre gli obbietti davanti agli 
occhi del lettore; ma perchè in si fatte com* 
posizioni il Petrarca avea manifestamente preso 
Dante per modello : di fatto ci si vede lo 
stesso metro e la stessa divisione in canti o 
capitoli di cento cinquanta versi al più ; e 
semprè altresì vi s* introducono visioni, nelle 
quali il poeta è mezzo testimonio e mezzo at« 
tore. Egli assiste successivamente al trionfo 
d' Amore , della Castità , della Morte, della 
Fama, del Tempo e della Divinità. Ma la 
grande visione di Dante, sostenuta da un 
lungo poema , divien quasi una seconda na^ 
tura; vi si trova un’azione ; non si può non 
interessarsi pc’ suoi personaggi , e si dimen* 
Uca l’allegoria. Il Petrarca, al contrario, noi^ 
lascia mai obbliare . il suo scopo , la morale 
che vuol predicare; non ci si vede altro mai, 
(die due cose: la lezione destinata al lettore, 
e la vanità del poeta ; ma il lettore non si 
accomoda nè a trarre profitto, di cosi fatta le» 
zi<me, nè a lusingare una tal vanità. 

Gli scritti latini da’ quali sperava il Pe«i 
trarca la sua fama, e che sono dodici o quin- 
dici volte più voluminosi de’ suoi scritti ita. 
liani, non suno letti oggidì fuorché dagli eru- 
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• diti. Un lungo poema intitolato l ’ Àfrica 
chv egli area composto sopra le vittorie dei 
primo Scipione, c ch'era aspettato dal suo 
secolo come un capolavoro degno di pareg- 
giare r Eneide , è cosa che stanca l’orecchio, 
gonfio nello stile, privo d’interesse, nojoaio 
in soiuiha da non si poter leggere . Molte epi- 
stole in versi , che hanno quasi sempre rela- 
zione cogli avvenimenti pubblici del suo se- 
colo, ricevorio qualche interesse dalle circo- 
stanze, invece di darne loro coll’ artifizio poe- 
tico : ma 1’ imitazione degli Antichi , quella 
fedeltà della copia, che agli occhi stessi tlel 
Petrarca faceva il loro merito principale , le 
spoglia per noi dell’ attrattiva della verità; e 
le invettive contro i Barbari che tenca no serva 
r Italia , sono così fredde e a un tempo cosi 
ampollose , sono cosi sfornite di qual si sia ' 
calore proprio del tempo o del luogo, che le 
riputeresti scritte da un rettore che non avesse 
mai veduto 1’ Italia , e le confonderesti con 
quelle che un furore poetico dettava al me- 
desimo Petrarca contro i Galli che assediarono 
il Campidoglio. I libri filosofici , tra’ quali se 
«e osserva uno sulla eila solitaria, ed un al- 
tro sui rimedj nella fortur:a prospera ed av- * 
versa, hanno il medesimo difetto deH’ampol- 
losità. I sentimenti non sono nò veri , nè pro- 
fondi , non altro vi scorgi, che un’ amplifica, 
zione sopra una data materia; il partito è 
\ 
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preso sulla questione principale e 1* autóre 
discute gli argomenti oop mai per cercare la 
verità (li buona fede , ma per isciogliere eoa 
destrezza tolte le difficoltà, e per £ar tutto 
concorrere al disegno eh’ egli si ha preQsso. 
Le lettere fìnalmeute, (Ti cui si è pubblicata 
nna voluminosa collezione , e che non pof- 
. tanto è ancora incompleta , sono lette pili 
che tutto il resto , come quelle che ne danno 
de’ lumi sopra un tempo degno d* esser ben 
conosciuto ; ma non bisogna cercarvi nè la 
famigliarità dell’ intima amicizia, nè l’ ab* 
bandone di un indole amabile : tutto è com- 
passato , studiato , preparato per 1* efifetto , c 
talvolta ancora questo effetto è fallito. Un Ita- 
liano non avrebbe scritto lettere latine a’suoi 
amici , se avesse voluto soltanto fargli a parte 
de’ segreti del suo -^cuore j ma le lettere di 
Cicerone erano in latino , e il Petrarca volca 
che le sue si potessero mettere al loro con- 
fronto. Sempre egli pensa più al Pubblico che 
leggerà la sua lettera , di quel che sia alla 
4^er«ona cui essa è diretta; e questo Pubblico 
iu fatti la possedeva sovente molto tempo 
avanti : dell' umico del Petrarca. L’apportatore 
d' una bella lettera sapeva che lusingherebbe 
la vanità dello scrittore comunicandola al- 
trui : egli ne faceva pubbliche letture , ne 
lasciava anche tirar copie innanzi di darle ri- 
capito; e iu (^Cresta medesima com^ondenza 
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si vede che parecchie lettere andavano pcjr 
dute per soverchio di gloria. 

Io per me non saprei se la parte luminosa 
che sostenne il Petrarca, e la stima earopea 
di cui godette durante la sua lunga vita, re- 
chino piu gloria a lui stesso od al suo secolo. ' — 
Abbiamo veduto , abbiamo mostrato anche al- 
trove (1) i difetti di questo grand' uomo j 
cioè. Una sottigliezza di spirito che bene spesso 
lo allontanava dal sentimento per istrascinarlo 
nel cattivo gusto , ed una vanità che gli fece 
accettar troppo sovente T amicizia di Principi 
crudeli e spregevoli , dal momento eh* eglino 
si calavano a lusingarlo. Ma nel separarci da 
lui , fissiamo di nuovo i nostri sguardi sulle 
grandi qualità che lo rcudettero il primo uo- 
mo del suo secolo: nn fervido amore della 
scienza a cui tutta consacrava la sua vita , le 
sue forze, le sue facoltà; un glorioso entu- 
siasmo per quanto v’cbbe di grande c di no- 
bile appresso gli Antichi nella poesia, nelr 
r eloquenza , nelle leggi e ne’ costumi. Que- 
sto entusiasmo-è il sigillo dell’ anime belle i: 
agli occhi loro 1' eroe tanto piu s’ ingrandi- 
sce , quanto più esse lo contemplano ; lad- 
dove uno spirito esile e sterile abbassa i gran- 
d’ uomini al suo livello, e li sottomette alia 

(1) Istoria delle Repubbliche italiane del 
medio evo . 
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sua propria misura. Il Petrarca sentiva questo 
entusiasmo non solo per gli uomini che si 
segnalarono , ma per le cose che sono grandi 
in se stesse^ per la religione, per la filosofìa, 
per la patria, per la libertà. Egli fu T amico 
ed il protettore dell’ infelice Cola di Kienzi , 
a cui la repubblica romana, alla metà del 
secolo XIV , andò debitrice del suo risorgi- 
mento e di alcuni mesi di prosperità. Sentì 
non meno il pregio della belle arti, che quello 
della poesia, e cooperò a far conoscere a Ro- 
ma cosi il tesoro de* suoi monumenti antichi, 
come quello de’ suoi manoscritti. ;Portò ncl- 
r amore quel religioso sentimento con cui 
rendeva un culto a tutte le impronte della 
Divinità sulla terra , c vide nella donna da 
lui amata un mess-iggiero del cielo che gliene, 
rivelava la bellezza. Fece capaci i suoi con» 
temporanei di tutto il valore della purità nei- 
r espressione di un amore che in lui era sì 
modesto e sì religioso; diede a’ suoi compa- 
trioUi una lingua degna di gareggiar con 
quelle delia Grecia e dì Roma , di cui inse- 
gnava loro a Conoscere il prezzo ; ammorbidì 
questa lingua, 1’ ailornò , la ridusse a regole, 
la rese atta ad esprimere ogni cosa , e in 
certo modo cangiò la sua essenza. Sparse da 
ultimo sopra il suo secolo quell’ cotusiasmo 
del Bello antico , c quella venerazione per lo 
studio , che ne rinnovarono il carattere , e 
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elle (letcrminarono quello di tutti i tempi 
avvenire. Egli fu in certo modo a nome del- 
r Europa riconoscente, ebe il Petrarca venne 
incoronato in Campidoglio dal Senatore di 
Roma r S d'aprile 1 341 ; e questo trionfo , il 
pili glorioso che si fosse per anco aggiudicato 
a vermi uomo, non era sproporzionato àll’in* 
fluenza che il nostro grande poeta esercitò 
sulle generazioni che a lui successero. 

CAPITOLO III. 

Boccaccio. — Letteratura italiana aUa Jitìe 
del secolo XI e durante il\ Xf^. 

i 

TJn bel secolo per la letteratura italiana fu 
certo il decimoquarto ; un secolo che onora 
r umano intelletto, un secolo in cui si spiegò 
meglio che in vcrun altro la possanza creatrice 
del genio. Nelle altre nazioui , nelle altre 
lingue , esistevano pure delle letterature na- 
seenti) le poesie che ci rimangono di quel- 
l’epoca, hanno quell’ attrattiva (he accom- 
pagna la gioventù delle nazioni , cioè la 
semplicità, il \igore, c talvolta la freschezza 
delia fantasia; ma esse appari ciigone a tutto 
il secolo intero , c non ad .alcuni individui; 
le canzoni del niezzod’i della Frància, i ro- 

De SisMcmni Voi. 1. C - ■ 
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manzi di cavalleria del Nord , le romanze 
degli Spagnuoli, le pasfoiali de’ portoghesi, 
hanno un cataltcrc nazionale che ne fa ro- 
noscere e spesso amare lo spirito cd i co- 
stumi di quel tempo; ma non ci colpiscono 
come r opera di un genio possente , nè ci 
affezionano a verun individuo. Ben diverso è il 
caso deir Italia : la coltura dello spirito in 
generale, avea qui fatto per lo meno i me- 
desimi progressi che in Franeia ed in Isjia- 
gna / ma sopra una moltitudine d’ eguali si- 
gnoreggiano , come tre torri, tre uomini ma- 
Mviglìosi, i quali , ciascuno nel suo genere, 
hanno dato alla lor lingua un nuovo potere, 
hanno lasciato de’ modelli che ogni altro 
popolo si è sollecitato d’ imitare , cd hanno 
innalzato a se stessi de’ monumenti che le- 
veranno ancora in ammirazione i posteri più 
renroti. L’ Alighieri , al principio del secolo, 
diede all' Europa, il primo grande poema 
ch'ella abbia avuto dopo il suo risorgimento, 
che paragonar si potesse alle antiche cpopcje; 
il Petrarca creò la nuova poesia lirica ; cd il 
Boccaccio fu il padre della nuova prosa , ar- 
monica , picglievolc , leggiere , cd alta non 
meno a’ più alti subbictli, che a’ più umili 
e faceti L’ ultimo membro di questo illustre 
triumvirato, per verità, non c considerato al 
pari degli altri due ; perchè il genere on- 
d’ egli fu il creatore, è meno rilevante; por- 
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cnc nel merito di formar la lingua volgare 
sembra che il genio abbia minor parte ; e . 
forse ancora poiché l’opera sua migliore è 
contaminata da un misaiglio d’ immoralità , 
ed alla ripulaiione di uno stile elegante si 
è per lui unita pur quella d’ una troppo li- 
bera piacevolezza. Con tulio ciò, la . forza 
d’ intelletto necessaria per comprendere qual 
doveva essere la vera nobiltà, la purezza, 1’ ar- 
monia della prosa, allorché non ne esisteva 
niun modello non pure in italiano, ina in nes- 
suna delle lingue parlate a quell’ epoca, non 
é meno straordinaria di quella onde fu d’uopo 
per dare àiralta poesia la sua ispirazione e 
insieme le sue regole. 

Giovanni Boccaccio, nato a Parigi, del 1313^, 
era figlio naturale di un mcrcadante fioren- 
tino, o piuttosto da Certaldo, piccolo costello 
del Val d’ Elsa sotto la giurisdizione di Fi- 
renze. Suo padre lo destinava al commercio, 
ina gli feee dar prima un' educazione lette- 
raria. Infìn dall’ età di sette anni , il Hoc-, 
caccio diede segni del suo gusto per le let- 
tere, e cominciò a far de’ v*ersi , mentre che 
mauifesfava un’ estrema ripugnanza per gli 
\affari. Egli ricusò parimente e d’ apparare il 
commercio, e 'di studiare il diritto canonico, 
coni’ era il desiderio di suo padre. Tuttavia , 
per soddisfarlo , introprcse parecchi viaggi ,' 
ma in vece del gusto de! negozj che si ave» 
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creduto d’ iutpiragli, ne riportò più vaste co* 
guizioDÌ e passione più viva per le studio 
delle lettere. Finalmente ottenne la periuis* 
sione d' applicarsi unicamente alia carriera 
letteraria^ si stanziò a Napoli, ove il re Ro* 
berto favoreggiava le IcUere con generosa 
protezione ; delibò tutte le scienze che allor 
s’ insegnavano ; apprese inoltre i primi lu- 
dimenti del greco , che ancor si parlava in 
Calabria, ma che i dotti a pena studiava noj 
assistette nel 1341 al glorioso esame del Pe- 
trarca , che precedette alla sua incoronazione 
in Campodoglio; e da quel tempo strinse con 
si grande poeta un’ amicizia che durò sino' 
alia fine della lor vita. Alla stessa epoca il 
Boccaccio , eh’ era di un aspetto elegantissi- 
mo, di uno spirito vivacissimo e piu che 'mai 
piacevole , s’ aCfezionò ad una figlia naturale 
del re Roberto, chiamata diaria , la quale, 
da sette ad otto anni era accasata con un 
gentiluomo napoletano, e ch'egli celebrò ne’ 
suoi scritti sotto il nome di Fiammetta. Non 
è però da cercare nel suo amore per essa la 
purezza o la delicatezza di quello del Petrarca 
per Laura. La principessa Maria era stata al- 
levata nella Corte piu corrotta dell’ Italia ^ 
nc avea contratto lo spirito, ed attribuir^ bi- 
sogna al suo gusto depravato tutto ciò che 
pili si biasima nel Decamérone , opera com- 
posta dal Boccaccio per ordine di lei, e per 
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piacerle. Il Boccaccio, dal canto suo, T amava 
" per avventura non meno per vaniti, che per 
un vero sentimento; ma sebbene ella primeg- 
glasse cosi per la bellezva, le grazie e lo spi^ 
rito, come per suo grado, non si vede ch’ella 
. abbia esercitato grande influenza sopra la di 
lui vita; e tanto la condotta, quanto gli 
scritti del Boccaccio noir. danno a conoscere 
nn cuore veramente acceso , od un affetto 
profondo. Il Boccaccio lasciò Napoli l'anno 
1342 per ritornare a Firenze; vi si condusse 
di nuovo nel. 1344, e se ne parti per 
r ultima volta l’ anno 1350. D’ allora in poi 
\ egli tenne posta fenna nella sua patria, dovè 
la sua riputazione gli avea già assegnato un 
grado ragguardevole. D’ allora in poi la sua 
vita, fu divìsa tra 1’ impieghi pubblici ( so- 
pratutto le ambascerie che gli furono òom- _ 
messe ) , i doveri dell’ amicizia verso il Pe- 
trarca, pel quale 1’ affezìo'n sua diveniva sem- 
pre più tenera , cd ì costanti e indefessi la- 
vori a cui si consacrava per 1* avanzanientò 
delle lettere , la ricerca de* manoscritti , la 
spiegazione delle cose antiche , l’ ìntrodò- 
zione della lingua greca in Italia, e la com- 
posizione delle tante me opere. Del 1361 
prese l’ abito ecclesiastico ; e mori a Certal- 
ilo , nella casa de’ suoi maggiori, il 21 di " 
dicembre 1375 , in età di sessantadue annh 
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Il J)èc:i,ii(‘rnne , opcrn a cui vn drMtorc 
o:;;ij;ini no il Boccaccio della 8wa jrli alla ce- 
l(’!;rit') , è lina raccolta di renio Novelle 
eli eoli annodò fra loro con molto iiii:e|!no , 
8fp;onend;i che, dmanUKln lerr>l>i’e peste 
di i 13-18*, min srcielii ili d. nne i;iovani , sa- 
vie e spiiitoTè'; e d’ uni;. ini che si erano 
ritirati in un’ amena campapna per sotfrar-ii 
al contagio, s’avessero imp' sta la leege di 
jaccontar , per dieci giorni , ciascuno in 
ciascun eiorno una novella. La si cielli era 
composta di dicci persone , e cpiindi le no- 
velle ascendono al numero di >< cnto. La de- 
sciszionc delle deliziose campaune di Firenze, 
ove s’ erano riparati qucsli allegri eremiti , 
come pur quella delle lor passeggiale, delle 
lor feste, de’ loro banchetti, diedero campo 
al Boccaccio di' spiegar tutte le ricchezze 
dello stile pili semplice c pii» grazioso. Le 
Novelle , che sono variate con arte infinita, 
in quanto al subbictlo cd al modo di trat- 
tarlo, dallo pili roinmovehti c più tenere 
sino alle più ficelc , e sventniatamcnte sino 
alle più licenziose, sviluppai’ono il suo talento 
di raccontare su tutti i tuoni ,' per cosi dire» 
e in tutti i generi; finalmente la descri- 
zione della .peste di Fiienze , eùc serve 
d’introduzione, è stala tnessa nel ncucro 
de’ più bei quadri istorici che ne sieno stati 
tramandati da qualunque età. La perfetta 
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verilìi della desciÌ7.ioue , la scelta delle cir- 
coslauzc che possono far l’ in.pioseionc più- 
profonda, e che, olii ondo innanzi agli og^ 
chi gli oggetti piu orribili non eccitano 
tuttavia nessun disgusto; la commozione dello 
scrittore, che trapela ad ogni poco, senz’ es* 
sere mai afictlata , imprimono a questo 
guardo la vera eloquenza isterica , quella 
che in Tucidide dà anima e colore a11{f 
descrizione della peste d‘ Atene. Il Boccac- 
cio nvea sotto gli occhi questo modello., 
ma più ancora aveva innanzi allo spirito gli 
avvenimenti oiid' era stato testimonio; cd era 
ia^fedcl dipintura di quanto egli avea veddSo, 
non già 1’ imitazione classica, che si maravi- 
gliosamente sviluppava il suo ingegno. 

jCosu degna d’ osservazione è pur questa 
cornice ( se mi c permessa una tal metafora ) 
così altamente scria per un disegno così fa-> 
ceto ; questa morte così vicina , così minac- 
ciosa , così presente ad ogni istante , e > che 
pur produce 1' ebbrezza della vita ; questo 
appassionato bisogno che ha 1* uomo dì di- 
strarsi nel dolore ; e questo torrente d' alle- 
grezza , ehc rinasce nel suo cuore, mentre 
parebbe che tutte le circostanze esterne do- 
vessero inaridirlo. Altri s* immaginava sovente 
che faccia d’ uopo occuparsi in oggetti melan- 
colici , perchè » accordino questi colla tri- 
stezza che si sente nel fondo del cuore ; ma ciò 
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dipende da non arer per ancor provato darldn- 
vero tutto il peso del patimento. Quando alla 
fine si conosce per esperienaa quali sono i dotai i 
della vita, s' impara eziandio il modo di Iot->^ 
tar con essi , di chiamare in soccorso 1' im- 
maginazione , di deludere il proprio martirio 
con iHstrarlo , e in somma di trattarsi come 
an malato a .cui si risparmia ogni «osa ch% 
possa ridurgli alla memoria la sja infermità. 

QuantQ(a11c novelle per sè stesse, sarebbe 
difficile il farle conoscere per mezzo di estratti; 
perocché ciò che ha fatto la gloria del Boc- 
caccio , è la purezza della favella , Teleganza, 
lai*grazia , e innanzi trattoria naturalezza^ in- 
ebe sottosopra consiste il maggior merito di 
' un racconto, e l'attiattiva particolare della 
lingua italiana; le quali cose fuggono tutte 
da un estratto. Sventuratamente il Boccaccio 
non sì obbligò nelle idee e nelle immagini 
alla medesima purezza ch’egli si avea proposta 
nella lingua. La forma del suo lavoro è l^- 
giere e scherzevole; egli v’ inserì molte storie 
galanti ; vi profuse a piene mani il ridicolo 
sopra i mariti ingannati , sui frati corrotti e 
corruttori , sopra cose ch’ei pur tenea pejr 
sacre (cioè, dall’una parte la morale, e dal- 
Faltra il culto ) , e s’acquistò quindi una ri- 
putazione che poco si accorda colla sua pro- 
pria vita. Il decamecone tuttavia, pubblicato 
verso la metà del secolo XIV ( del 1 352 o là 
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intorno), allora quando il Bcccaccio avca per 
lo meno trentanore anni, circolò liberamente 
in Italia, e fu impresso daU’invenzionc Jella^ 
stampa ihRno al Concilio di Trento, il quale 
lo proibì verso la metli del secolo XVI. Ad 
istanza poi dei Grànduca di Toscana, c dopo 
due curiose negoziazioni fri quel sovrano e * 
popi Pio V~ e Sisto V , fu ristampato il Dc- 
camerone, corretto e castigato, nel 1573 e 
nel 1582. 

Egli sembra che parecchie novelle del Boc- 
caccio sieno tolte da racconti popolareschi , o 
da avvenimenti- reali ; sì trova roriginale di 
alcuni ne’ vecchi fabliaux de’ Francesi, ce» 
m'e’ li chiamano; di altri nella raccolta ita... 
' liana delle cento Novelle antiche; e di al- 
tri ancora in un romanzo iudiano ch’era pas- 
sato in tutte le lingue dell'Oriente, e ch’era 
•tato tradotto in latino fìn dal secolo XII , 
sotto il nome di Dolopaihos , o vogliam dire 
tV Jìe ed I sette Sapienti. Ij’iiiTenzione in que- 
sto genere non è men rara, che in qualunque 
altro; le mederitne novelle che il Boccaccio 
avea forse raccolte alla festevole Corte de' 
Principi; o ne’ trivj della città, ci furono 
poi raccontate di nuovo in tutte le Enguc 
dell’Europa; c, mèìkse iu versi da' primi poeti 
della Francia e deU’lnghilterra , levarono in 
riputazione tre o quattro successori del . Boc- 
caccio. A ogni modo, se questi non può van- 
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tarsi ilfll’invcnzionc do’ sopgolti , lia cliriUo 
di aiidai'O alùcru di li'invouzionc dei, gru e re. 
Avanli a lui si erano distese delle novelle per. 
lidci-e.nia egli fu il primo che le tra poi tasse 
nella Icttoiatura: e mediante Telegaiiaa dei 
dire, la giusta propunionc di tulle le parti 
dc^ suoi ruccouti , c la vagliezaa de’ particolari, 
unì il diletto poetico, U diletto, deH'artc , a 
quei piacer piìi volgare ciré recar suleano i 
primi novellatoli. , 

Dopo il DcLUtiii ronc , il romanzo intitolato 
la Fiammetta è l’opera del Boccaccio che gode 
maggior celebrità. II Boccaccio può conside> 
ra'si come il primo inventore di un romanzo 
amoroso. Questo genere di com posizione era 
stato interamente sconosciuto all’ Antichità. I 
Greci di Bisanzio, è vero, possedevano alcuni 
romanzi , de' quali avemmo notizia dappoi y 
ina non v’ha ragione alcuna di cttedcrc che 
il Boccaecio gli avesse mai letti'; o , poni am 
pure clic ne avesse avuto cognizione, non è 
da presumersi ch’egli volesse imitar opere d’im- 
maginativa inventate tanto tempo dopo, la 
decadenza della bella letteratura. I romanzi 
di cavalleria de’ Francesi., noi oiego,avcano 
qualche relazióne col genere creato dal Boc- 
caccio; ina egli, in luogo di ricorrere, per 
lusingar la fantasia, ad avvenimeuti maravi- 
gliosi , non tiiò partito che dal cuore umano 
f dalie sue passioni. Fiammetta c una dama 
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no1)ìlissima rii Napoli, la quale racconta i a- 
nior suo e le sue pone; è sempre ella che 
parla, c l’autore non apparisce giammai. Gli 
avvenimenti sono poco variati; in vece di 
progredire verso la conchinsione , si rallen- 
tano ad ogni passo ; ma rnmore è espresso 
con un fnofco , con un tenero languore, che 
niun altro fcrittore italiano seppe foi’sc con- 
servare. Si sente che l^iamnirtJa è «livorata 
dall’arJore ch’ella esprime; e, sebbene non 
abbia il minimo riscontro con Fedra, non si 
può fare che questa non si presenti alla no- 
stra memoria, poicliè ncll'una e nell’aUra 
. Venere tutta alla sua preda appigliasi (1). ■ 

Il Boccaccio solca rappresentare, sotto il 
nome 'di Fiammetta', la principesca Maria > 
Oggetto de’ suoi amori. Il luogo della scena 
in Napoli, il grado della amante, ed altre 
circostanze parecchie farebbero suppc'rre che 
anche in questo romanzo abbia il Boccaccio 
velate cosi per metà i suoi proprj amori sotto 
un tal nome. Ma in questo caso è pur molto 
strano ch’egli dipinga l'amore senza freno di 
Fiamiiietla , e l’infedeltà di Pantìio , in un 
libro eh egli vuol dedicare alla sua Bella ; e 
che sveli al l’uhhiico certe avventure da cui 
forse dipemlcn là sua vita e il suo onore. 

(1) C’est J'émts toule «nlière a sa prole 
atlac/iée. . ■ 
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Ci ha nella Fiammetta molti discorsi , e so- 
vente troppo lunghi; ma sopiattutto è cosa 
veramente che stanca, il modo scolastico eoa 
che ragionano grintcrlocutori , i quali non 
fogliono mai lasciare indietro nessun argo- 
mento. Oggigiorno esso è essenzialmente stuo 
-chevole ; allora era la necessaria conso* 
.... guenza dell'educazione comune e della stiiuà 
j in che si avea la pedanteria. Un altro diCfcttò 
f piu bizzarro del romanzo del Boccaccio ò la 
mescolanza deiraatica mitologia e della rc- 
f ligiooc cristiana. Fiammetta , che per la prhna 
« Irolta avea veduto il suo Panfilo alla messa 
|iu una chiesa cattolica , è determinata ad 
’ ^ascoltarlo da un’apparizione eh Venere, e du- 
^^rante tutto il racconto , le usanze e le cce- 
f deiize antiche e moderne sono costantemente 
confuse. Anche ne' romanzieri e ne’ Jabliaux 
ì del medio evo si era veduta una certa con* 
i fusione fra le due credenze , ogni volta che 
fi trovatori arcano tentato di dipignere l'An^ 
tichità. Quelli uomini ignoranti non pote- 
vano concepire un’altra esistenza da quella 
cli’era per essi conosciata, e spargevano una 
vernice di eristianesimo sopra tutto ciò che 
•i era loro insegnato dell'antica mitologia. Ma 
quelli che rimisero in piedi lo studio de’ 
Classici, ed il Boccaccio alla lor testa, face- 
vano un colai miscnglio in maniera affatto 
diversa. Essi attribuivano agli Dri de’ Gentili 
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la vita , il potere e Tatlività. Avvezzi a non 
ammirare altro, che gli antichi Classici, in> 
ti'pducevano sempre l’oggetto de’ loro stml] , 
le figure e le macchine a cui si erano acco- 
stumati , anche in mozzo ad opere che inte- 
ramente attignevano dal proprio cuore,. 

11 Boccaccio scrisse un altro romanzo molto 
più lungo della Fiammetta, e molto men co-' 
nosciuto, intitolato Filocopo, F,gli non fece 
in esso , che rassettare alla sua maniera le 
avventure di Fiorio e di Biancofiore, <eroi di 
un antico romanzo di cavalleria. Egli pare che 
la mescolanza delle due mitologie vi sia fatta 
in un modo pih sistematico, che nella Fiam-' 
naetta. 11 Boccaccio parla -della religione mo- 
derna, impiegando sempre ì nomi deU’antica. 
Allor quando allude alia guerra fra Manfredi 
di Sicilia e Carlo d’Anjou , egli rappresenta 
il, papa come un gran sacerdote di Giunone, 

0 concitato da quella Dea, la quale vuol 
vendicare suU’ultimo discendente dcgrimpe- 
ratorì le antiche oflese d’Enca a Didone,- più 
lungi , egli parla deirincarnazìone del Bglio 
di Giove, inviato sulla terra per riformarla 
e salvarla : pare in somma ch’egli si sforzi di 
confondere le due religioni, c di mostrare 
che, sotto nomi diffcienti, si trattava sempre 
di uq solo e medesimo culto. Io per me non 
saprei dire se uno scrupolo letterario facesse cre- 
dere al Boccaccio che in un’opera di gusto 
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non orano da inipir^ar nomi che impiegato 
non accano gli scrittori del secolo d’Augu.s*o, 
o se, al contrario , uno scrupolo religioso » 
ancor più strano, gii proibiva di mischiare 
alle farole che andava inventando a suo ta- 
lento, il nome della vera Divinità: ma nel- 
l’un caso c nciraltro, la sua religione poetica 
è molto stravagante, e pare oggidì una pro- 
fanazione. Nel FHocopo ci ha maggior nu- 
mero d’avventure, c assai più * varicUi , nra ' 
pur meno di pas.sior.e clic nella Fiàmmefta; 
c da lettura di esso diventa alcuna volta sltio- 
ciicvolc per cagione appu:ito ilello studio che 
vi pose il Boccaccio a renderne lo stile nu- 
meroso ed a ritondare i periodi. Questa prosa 
poetica non lasefa, punto dimenticare lu fa- 
tica dello scrittore, c non di rado la sua af- 
fettazione. 

Il Boccaceio ac lasciò pure due pioemi 
eroici, la l aseide cd il Filoslruh, : uè T uno 
uè r altro ottennero molta stima; a.-ubedue 
sono Oggidì pressoché dimenticati ; tuttavia 
mi sembrano degni che se no faccia men- 
zione , per essepe i primi tentativi neìl’ an- 
tico genere epico che si sicno fatti in Europa 
dopo la caduta dell'-Impcrio romano. Vero è 
che il Petrarca si era travagliato , nel suo 
poema dell’ yljjf'rica , di gareggiar con Virgi- 
lio ; ma io avea scritto in latino , d’ altra 
parte egli non b ' ero cui alo che di tradurre 
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r istoria in freddi psametri , e , dalla strut- 
tura de’ Tersi in fuori , non «'»rca saputo ri- 
vestirlo (li ^run altro incanto poetico. Il 1 
Bocraci'io ; per !’ opposto , compreaìe cho ìa 
vita (li un poema epico dovea trovarsi nel- 
l’interesse, nel maravij’liosn, nell' invenzione: - 
egli oltrepassò la sua meta, c scrisse do’ ro- 
manzi più presto che. de’ poemi; nia (x>n ciò ' 
stesso dimostrò a’ suoi successe ri quul era il 
cammino da teiK'i-si. 

I due pormi del Boccaccio fanno ancor . 
epoca , per un altro rispetto , noli’ istoria» 
della poesia epica; entrembi S(!no scritti in’ 
ottava rima, o diremo in ([nella specie di 
strofe che si è usata dapprti in tutte le epo- 
pejc italiane, spaglinole c portoghesi. Il Boc- 
cio ne fu r inventore. Egli trovava che la 
terza rima adoperata da Dante metteva 'il. 
poeta in ceppi troppo duri , e che , per ino-- 
tivo (lei '.suo rnntiniio inlrecciarnento , tenea 
troppo sospesa 1’ attenzione del lettore. Tutte 
r altre l'orme regolari di versiticazionc erano 
appicpiiate alla poe.sia lirica; ed i versi che 
Don andavano soggetti ad uua concatena- 
zione regolare , non semliravano abbastanza 
poetici al dilicato orecchio degl Italiani.» La 
strofa inventata dal Boccaccio è composta di 
sei versi intrecciati sopra duo rime, o srsuiti ^ 
da un distico, i cui due vcisi lituano ha loro. 
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Avanti a luì si trovano pur delle ottave, mal 
d’ un’ altra forma (1). 

(1) / Siciliani nelle loro poesie ebbero 
delle stanze di olio versi intrecciali sopra 
due rime, f Castigliani ,Jìn dal secolo XIII. 
ne as^evano sopra tre rime; ed un'opera 
notabile d' Alfonso re di Castiglia , è 

scritta nel medesimo metro. Ma queste ol* 
lave sono , divise in due quaderuarj , e 
rimali cosi :1,2, 2, 1. — 1,3, 3,1. — 
IjU forma inventata dal Boccaccio ( i , 2, 
1,2,'1, 2; 3, 3) prevalse anche nella 
Castiglia. Per dare un esempio di tale ver- 
si/Icazione e della maniera del poetar del 
Boccaccio , riporterò qui le prime ottave 
della Teseidc; 

O sorelle casialie , che nel monte 
Elicona contente dimorate 
D'intorno al sacro gorgonèo fonte y 
Sottesso l'ombra delle frondi amate 
Da Febo , delle quali ancor la fronte 
r spero ornarmi sol che ’L concediate , 
Gii santi orecchi miei prieghi porgete t 

E quegli udite come voi volete. 

Che me venuta voglia con pietosa 
Bima di scriver una storia antica , 
Tanto negli anni riposta e nascosa. 
Che Ialino autor non par ne dica , 

Per quel ch’iv senta, in libro alcuna cosa. 
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Le opere latine del Boccaccio sono volumi- 
nose , c contribuirono già potentemente a’ 
progressi degli studi ; le 4'*® celebri sono 
un Trattato sulla Genealogia degli Dei , ed 
un altro sai fìumi, i monti , le selve , ec. : 
nel primo egli esponeva con chiarezza tutta 
r antica mitologia ] nel secondo retilìcava la 
geografia ch’era ancora assai male intesa. 

' f 

Dunque si Jate che la mia fatica 
Sia graziosa a chi ne Jìa lettore , 

O in altra maniera ascoltatore. 

Siate presenti , o Marte rubicondo , 

Nelle tue armi rigido e feroce , 

E tu, madre d' Amor, col tuo giocondo 
E lieto aspetto, e ’L tuo figliuol veloce 
Co’ dardi suoi possenti in ogni mondo) 
E sostenete la mano e la voce 
Di me, che intendo i vostri affetti dire 
Con poco bene, e pien d’assai martire. 

La Teseide fu tradotta in versi inglesi dal 
padre deliinglese poesia, Chaucer. Allorché 
questa traduzione non era quasi più intelli» 
gibile pel comune de' lettori, il Dryden la 
rifece, e il suo poema PaJamon and Arcite 
ottenne ; qualche favore'. Nondimeno un am^ 
masso di passioni inverisimili , d'avvenimenti 
inesplicabili, e di lunghe o nojose descrizioni , 
rendono la Teseide ben poco gradita alla 
lettura cosi in italiano, come in inglese. 

De SiSMONDi Voi. I. 1 


Digitized by Google 



A 


98 

Queste due opere sono oggidì trasandate, per- 
ciocché la scoperta di un gran numero ‘di 
manoscritti allora sconosciuti, e la facilità 
che offre la stampa per io studio, han no per- 
messo dì spignere molto piu oltre la cogni- 
zione dell’ antichità. Ma nel tempo che furono 
Scritte, erano egualmente notabili per l’esten- 
sione della dottrina , pel metodo e per \la 
clviarezza. Il lor stile , in generale , non è 
così puro nè cosi elegante, come quello del 
Petrarca, 

Ma se la celebrità del Petrarca c del Boc- 
I caccio è solamente risposta nel Canzoniere 
del primo c nelle Novelle del secondo , la 
nostra riconoscenza per questi due grand’ uo- 
mini debb’ essere fondata sopra motivi ben 
differenti: e’ sentirono piii vivamente d’ ogni 
altro quell’ entusiasmo per la bella Antichità, 
senza di cui non sarebbe a ninno riuscito di 
ben conoscerla; e consacrarono' una vita lunga 
e laboriosa allo stutlio ed alla ricerca de’ ma- 
noscritti. Le grandi opere degli Antichi erano 
sc|>oUe negli arebivj d’ alcuni conventi , di- 
sperse in lontani paesi , scorrette e manche, 
sfornite di noie, di tavole , di margini , di 
tutti que' soccorsi per mezzo de’ quali 1’ arte 
tipografica dia facilitato per noi la lettura de’ 
libri con cui non abbiamo famigliarità, e di 
tutti quelli che sono frutto di studi anteriori 
o del confronto degli originali fra essi. Era . 
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d’ uopo una forza di menle inconcepibile per 
ritrovare, esempigrazia, in uno scritto di Ci- 
cerone , senza titolo nè principio, tutto ciò 
che indicava V auto^’C, il periodo dell’ istoria 
in cui era stato composto , le circostanze che 
r avevano determinato; per correggere i nu- 
.mcrosi errori de! copisti ; per riconoscere le 
lacune, che, presentandosi il pi’u delle volte 
al principio cd alla Gne, non lasciavano sus- 
sistere nè il titolo, nè le divisioni, riè la con- 
clusione, nè cosa alcuna di ciò che può servire 
di scorta a chi legge ; finalmente , per rico- 
noscere come un manoscritto ritrovato ad Eil- 
deberga poteva supplire a quello che si sco- 
. priva a Napoli. Di fatto non era se non per 
mezzo di lunghi viaggi che allora i dotti 
s’ istruivano; copiare un manoscritto col grado 
•d* esattezza necessaria onde far potesse auto- 
torità, era sempre una cosa lunghissima e di 
molto costo; quindi una biblioteca di dugento 
o trecento Volumi era tenuta per numerosis- 
sima, e conveniva andar molto lontano a cer- 
care la continuazione di un libro che si avea 
cominciato a trascrìvere ideino al proprio sog- 
giorno. 

Il Petrarca ed il Boccaccio, ne’ loro con- 
tinui viaggi , copiarono e fecero copiare i 
Classici che venia lor fatto di trovare. Il pri- . 
■mo si era proposto , fra 1’ altre cose , di rac-^ 
cogliere tutte le opere di Cicerone , c non 

j 


Digitized by Google 



100 

TÌ riuKi se non in capo a laoUi anni; il se- 
condo insegnò agl’ Italiani di come studiare 
il greco ad uii fine veramente letterario» non 
già per interessi di commercio o per far delle 
traduzioni scientiBche» ma per ornare *4 pro- 
prio intelletto e stendere le sue cognizioni 
sopra queir altra metà dell' Antichità che in- 
fino allora era rimasta velata a’ suoi compa- 
triotti. Egli fece erigere in Firenze una cat- 
tOilra per T insegnamento della lingua greca ; 
vi condusse , vi stabilì egli medesimo uno 
de’ più dotti Greci di Costantinopoli , Leon- 
zio Pilato; lo ricevette nella sua casa, tutto- 
ché uomo stizzoso c sgarbato ; lo nodrì alla 
sua tavola per tutto il tempo d»c piacque^ a 
questo professore di rimanere in Firenze ; 
s' inscrisse pel primo fra’ suoi scolari ; e a 
proprie spese fece venir di Grecia tutti i ma- 
noscritti greci che si sparsero in Firenze i 
c che servirono alle lezioni di Leonzio Pi- 
iato giacché 1’ insegnamento si faceva allora 
sopratutto per mezzo della lettura ad alta 
voce , con de’ coménti; ed un libre, di cui 
non si possedea perdo più che sola una copia 
doveva a un tempo medesimo servire a più 
migliaia' di scolari. 

Infinita é la distanza che passa da’ tre 
grand' uomini de’ quali abbiamo trascoiso 
le, opere, a quelli pure fra’ loro cqp tempo- 
ranei che ancora oggidì conservano qualche 
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riputazione ; quindi appena cì fermeremo in- 
torno ad essi , e sol quanto basta per far 
nota la loro esistenza e 1' epoca a cui perten- 
gono. 1 più stimabili, secondo il mio avviso, 
sono i tre Storici fiorentini cìie portano il 
nome di Villani : cioè Giovanni Villani, il 
maggiore , ebe si morì della prima peste nel 
nel 1348 ; Matteo, suo fratello , che soggia- 
acque alla seconda nel 1361 ; e Filippo, figlio di 
Matteo, che continuò T istoria di suo padre 
fino al 1 364 , e che scrisse poscia un’ istoria 
letteraria fiorentina, prima impresa di sì fatto 
genere ne’ tempi moderni. Ma in un’ altr o- 
pera (1) ho già renduto omaggio a questi 
tre uomini illustri che per più di un secolo 
iurono le mie guide fedeli circa 1’ Istoria 
d’ Italia, e che per il loro candore , la loro 
lealtà , la loro antica franchezza , il loro 
attaccamento alla virtù, alla liberta, a tutto 
ciò che ha di grande e di nobile sulla tena,* 
m’ aveano inspirato un’ aficzione personale ; 
di modo che non li lasciai , per continuare 
senza di essi un viaggio dilficile, «e non se 
con quel dolore che si prova separandosi da’ 
vecchi amici. , 

Due poeti divisero , in quel secolo , col 
Petrarca gli onori della laurea poetica; 2^- 
nobi da Strada che fu con gran pompa in- 

(1) btoria delle Repubbliche ital. cc.< 
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coronalo a Pisa nel 1355 da Carlo IV me- 
desimo; e Coliiccio Salutato, segretaria della 
repubblica fiorentina, uno de’ più puri lati- 
nisti , ed uno de’ più eloquenti uomini di 
stato che abbia prodotta di q\ie’ tempi l’I- 
talia. Ma i versi del primo non sono stati 
conservati ; 'e l’altro non godette dell’ onore 
che gli ora stalo conceduto dall’Imperadore 
ad istanza de' Fiorentini ; Coluccio era morto 
del 1406, in età di settantasei anni, ovanti 
il giorno stabilito per la cerimonia ; e questa 
gloriosa corona fu collocata sopra la sua tom- 
ba , sì come fu più tardi sopirà cjuella del 
Tasso. 

Fra i prosatori , quello che più s’accosla al 
Boccaccio, è Franco Sacchetti, nato, in Fi- 
renze verso l’anno 1335 , e morto prima della 
fine del secolo , dopo aver occupato le prime 
cariche nella sua reppubblica. Egli tolse ad 
imitarlo nelle sue Novelle, come avea imi^ 
tato il Petrarca nelle sue poesie liriche; ma 
queste ultime non sono stampate, dove che 
si hanno parecchie edizioni delle sue Novelle. 
Del resto , per quanto si lodi la purezza c 
l’eleganza del suo stile , egli mi riesce più 
curioso in quanto ai ritratto de’ costumi del 
suo tempo , che seducente per le sue facezie 
allorché si. tiene per l’uomo più faceto del 
mondo. Nelle sue dugento cinquantotto No- 
velle egli rapporta quasi sempre avvenimenti 
de* suoi giorni e succeduti intorno a lui ; e 
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questi si riducono acl aneddoti domestici, a 
piccoli accidenti di famiglia, i quMi , gene- 
ralmente, mi sembrano assai poco dilettevoli; a 
certe furberie che non hanno plinto di de- 
strezza, a certi scherzi che non hanno niente 
di fino: e spesso reca meraviglia il vedere un 
celiatole di professione darsi per vinto da un 
molto arguto che gli ha detto un fanciullo 
ed un zotico , e che nessuno di noi ammire- 
rebbe più che tanto. Lette che si hanno 
queste Novelle, non si può non conchiudere 
che l’arte della bonversazionc non avea fatto 
nel secolo XIV progressi cosi rapidi , come 
l’altre belle arti , e che que’ grandi uomini » 
a cui siam debitori di tante opere eccellenti, 
assai meno valevano nel discorrere familiare , 
che persone da non si poter loro mettere a 
confronto. 

Due poeti di qualche merito pigliarono 
Dante per modello , e al pari di esso com- 
posero in terza rima delle lunghe allegorie , 
metà descrittive, e metà scienliGche. Fazio 
degli liberti, nel Dittamondo , prese a de- 
scrivere l’universo, le cui differenti parti per- 
sonifìcate raccontano , ciascuna alla sua volta, 
la loro istoria ; e Federigo Frezzi , vescovo di 
Foligno, che morì nel 1416 al Concilio di 
Costanza, descrisse nel suo Quatriregio i 
quattro regni d’ Amore, di Satana, de’ Vizj 



104 

é delle Virtù. Ambedue .questi poeti ebbero 
sovente de’ versi felici, e che non sono in- 
degni di Dante; ma quale idea si faceano 
mai essi delle opere del genio , allorché si 
diedero a credere che la Divina Commedia 
fosse non già un’invenzione unica , ma un 
genere da potervisi esercitare chicchessia? 

Lo studio appassionato dell’ Antichità , di 
che il Petrarca ed il Boccaccio aveano dato 
l’esempio, sospese però in un modo straordi- 
nario la letteratura italiana , e fece retrogra* 
dare la lingua. L’Italia, prodotto che ebbe i 
suoi tre primi Classici , si riposò un secolo 
intiero. Frattanto 1’ erudizione fece maravi- 
gliosi progressi, e le cognizioni si propagaro- 
no molto piu generalmente, ma sempre ri- 
masero sterili. L’ intelletto avea conservati 
tutta la sua attività , la gloria letteraria tutto 
il siiò Splendóre ; ma lò studiò indefesso degli 
Antichi àvéà tolto oviginàlilà agli scrit- 
tori. In luògo di' petfczioiiare una lingua ncH 
▼ella , e d’arricchlrli J’ opere eccellenti che 
avessero relazioh'e coi costumi e colle idee 
moderàe , non si erk cercato che di copiar 
tVrvilmente gli antichi model li.'^Per tal guisa 
l’imitazione troppb scrupolosa distrùsse ogni 
àpirito d’invenzione, ed i piti celebri eruditi, 
in vece di squarci d’eloquenza, diedero am- 
plificazione da cbilégio. Quanto più nii uomo, 
pel suo grado o pel suo ingegno , era fatto 
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per acquistar fama nelle lettere , tanto piu 
si sarebbe arrossito di coltivare la sua lingua 
materna , che anzi sforzavasi quasi d’obbliarla 
per non correre rischio di guastare il’ suo la<* 
tino; ed il popolo, rimasto fgli solo deposi* 
tario dì quella lingua ché avea .già dilTuso 
cosi grande splendore , andava corrompendola, 
e ritirandola verso la barbarie. • 

11 secolo XV^si povero per la letteratura 
Italiana, fu nondimeno un secblo altamente 
letterario; ed è forse quello fra tutti in cui 

10 stadio fosse coltivato con più universale 
fervore , e più potentemente favoreggiato da* 
Princìpi e da’ popoli ; in cui abbia esso pro- 
cacciato maggior gloria a quelli che vi si de- 
dicavano ; ed in cui i monumenti delle lin- 
gue antiche , moltiplicati dalla stampa che 
si era allora scoperta , abbiano avuto la più 
forte e la più dùievole influenza sopra tutto 

11 genete umano. Tutti i Sovrani a quell* o* 
poca luminosa ripónevano la ^lor gloria nel 
proteggere le lettere, bene spesso nell’educa- 
zione clàssica ch’essi medesimi aveaiid rice- 
vuta, e nella lor profonda cognizione delle ' 
lingue greca e latina.' I Papi , che ne’ tempi 
addietro aveano sovente rivolto tutto * il po- 
tere della superstizióne còntró gli studi , fu- 
;rono al contrario nel sècolo XV gli amici, gli 
zelanti protettori , 'i rimuneratori generosi 
de’ letterati. Due di loro erano ^ tenuti esii 
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stessi per dotti di grandissima stima; voglio 
dire Tommaso da Sarzana , che fu poi Nic- 
colò V ( 1447 al 1455 ), ed Enea Silvio, che 
fu ]>oi Pio li (1458 al 1464), i quali dopo 
che si ebbeio acquistato gran nome nel mondo 
lelteraiio per la loro immensa etudizione > 
furono per questo lor merito innalzati alla 
cattedra di san Pietro. I Duchi di Milano , . 
quegli uomini medesimi che l’istoria politica 
ne rappresenta quai perturbatori c tiranni 
della Lombardia , Filippo Maria , l’ultimo 

de’ Visconti, e Francesco Sforza, fondatore 

♦ 

d’una monarchia al. tutto guerresca, si chia- 
marono dintorno nella lor capitale i dotti 
più rinomati , a’ quali compartivano generose 
ricompense ed impieghi di conBdenza. La 
scoperta di un manoscritto classico era per 
essi , non meno che pe’ loro sudditi, un’oc- 
casione d’allegrezze ;^c pigliavano nelle qui- 
stioni d’ Antichità e nelle dispute fìlosofiche 
il medesimo interesse che nelle cose dello 
Stato. 

Due famiglie sovrane meno potenti , i 
.marchesi di Gonzaga a Mantova , ed i mar- 
chesi d’Este a Ferrai^a, si sforzavano di sup- 
.plire a ciò che mancava loro di grandezza , 
collo zelo attivissimo c coll’assidaa proiezione 
onde onoravano le lettere; esse cercavano , 
chiamavano i dotti da un capo all’altro dcl- 
Itaiia ^ 8C ,li disputavano poco meno che al- 
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l’incanto per mezzo dì più larghe ricompense 

0 di favori più lusinghieri ; commettevano 
loro esclusivamente 1’ educazione de’ propri 
figli; e indarno forse si cercherebbero nelle 
nostre più sapute accademie uomini che scri- 
vessero versi greci con tanta eleganza e pu- 
rezza , come parecchi do’ principi di Mantova ^ 
e di Ferrara. A Firenze, un ricco negoziante, » 
Cosimo de’ Medici ( che faceva crollare la co-- 

^ stituzione dello Stato, ed i cui figli doveano 
ben tosto sostituir nella lor patria il potere 
di un solo a quello vlel popolo ) , in mezzo 
a’ vasti disegni della sua politica e della sua 
ambizione, arbitro di tutto il credito pecu- 
nìario dell’Europa, e l'eguale de’ Re coi quali 
trattava , concedeva nella sua casa un asilo 
a tutti i dotti , a tutti gli artisti , cangiava 

1 suoi giardini in accademia , e produceva una 
rivoluzione nella filosofia', facendo sostituire 

^Vautorilù di Platone a quella d’Àristotile. Nel 
medesimo tempo i suoi banchi, sparsi dal- 
l’una estremità aH’allra dell’Europa e degli 
Stati musulmani, erano consecrati non meno 
ai commercio, che alle lettere; i suoi fattori 
raccoglievano manoscritti, e vendevano droghe; 
ì vascelli che arrivavano per suo conto da Co- 
stantinopoli, d’ Alessandria, da Smirne, a tutti i 
porti deiritalia, arrecavano preziose raccolte di 
manoscritti greci, siriaci, caldei ; a Cosimo 
\ de’ Medici apriva ad un tempo istesso pnbr 
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blicUc biblioteche in Venezia ed in Firenze. 
Nel Mezzodì dell’Italia , un Re aragonese , 
Alfonso V. gareggiava in amor per le scienze 
co’ Sovrani del Nord e co’ Principi di stirpe 
italiana; i suoi segre tarj, i suoi amici,! suoi 
consiglieri , erano uomini il cui nome sarà 
sempre illustre nella repubblica delle lette- 
re , ed il suo regno è collegato aU’ìstoria let- 
teraria di tutta l’Italia. Le università , che 
due secoli prima aveano fatto di sè cosi splen- 
dida mostra, rimanevano, a dir vero, quasi 
come instupidite dalla loro ostinazione a se^ 
guire antichi metodi, antichi errori, ed un’an- 
tica filosofia scolastica che abbagliava lo spi- 
rito e falsava l’intendimento; ma tutti gli 
uomini , che s’avevano acquistato nome nelle 
lettere , aprivano una scuola: era questa per 
essi la carriera della gloria , della fortuna ed 
■ anche degl'impieghi; perocché i Sovrani sce- 
glievano sovente per loro ambasciadore o per 
loro cancelliere la persona medesima che reg- 
geva l’educazione della gioventù che sponeva 
i testi antichi, e che, per attendere a’ suoi 
pubblici offici , non intralasciava se non mo- 
mentaheainente quelli non manco nobili del* 
l'istruzione. La passione per ottener de’ libri, 
per fondar delle biblioteche , il valore straor- 
dinario ohe si dava ad una buona copia di 
un manoscritto, svegliarono lo spirito d’ in ven- 
«ione per moltiplicarle. La stampa fu trovata 

f 
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»cl morpenio die fu necessaria, e appunto per- 
diè era . necessaria. In verun altro secolo , 
anche in quello della maggior prosperità 
della Grecia e di Roma, non si era sentito 
un bisogno così urgente , così* universale , di 
moltiplicar le copie de’ libri ^ non mai si 
era posseduto un numero così considerabile 
di manoscritti die si scoprivano nel medesimo 
tempo , c che si voleano salvare dalla distru- 
zìone ond’erano parsi minacciati , in verun’c- 
poca riuYcnzionè della stampa non . sarebbe 
potuta essere più magniricamente ricompen- 
sata e più rapidamente difiusa. Giovanni Gut- 
temberg da Magonza , che il primo adoperò 
i caratteri mobili, dui 14Òo al 1455, volle 
in verità fare un segreto della sua scoperta 
per ritraine maggior guadagno : ma del 1465 
essa fu introdotta in Italia; del 1569 a Pa- 
rigi; c in breve spazio q^c’ preziosi volumi, 
a’ quali non poteva altri accostarsi se non se 
con tanta fatica e tanto disagio , vennero mol- 
tiplicati a migiiaja, e renduti di facile acqui- 
sto a tutto il Pubblico. 

Gli uomini ebe fiorirono a quell’ epoca , e 
e da’ quali dobbiamo riconoscere il risorgi- 
mento delle lettene greche e latitie , la con- 
servazione e la correzione di lutti i monu- 
menti dell’ Antichità , l’intelligenza delle sue 
leggi , de’ suoi costumi , de’ suoi usi , come 
pur della sua lingua , non appartengono pro- 
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noi non ci travaglieremo di far conoscere o 
le lor persone, o la lor vita agitata da tante 
contese, o i loro scritti. Solo vogliamo che àe 
basti il ridurre alla memoria del lettore al- 
cuni nomi per gratitudine de’ segnalati ser- 
vigi che resero all’Europa, e come per rin- 
frescare la ricordanza d’ una gloria che si è 
spenta. 

Giovanni da Ravenna , il quale nella sua 
giovinezza era stato allevato dal Petrarca già 
vecchio, e che avea da lui ricevuto numerosi 
benefici , ma insufficienti per trionfare della 
suà incostanza; e Mannello Grisolora , lette- 
rato greco, venuto per ambasciadore in Italia 
onde implorar soccorsi contro i Turchi, equi 
ritenuto di poi dallo zelo con che ai accor- 
reva alle sue lezioni , furono i due maestri 
che alla fine del secolo XIV ed al principio 
del XV comunicarono all’ Italia la passione 
per r erudizione e per le lettere greche , e 
che formarono quasi di per sè quel numero 
straordinario di dotti che s’ illustrarono nel 
quindicesimo secolo. Tra questi si nota un 
Guarino da Verona ( 1370-1460 ), antenato 
dell’ autor del Paslor fido , e ceppo d’ una 
famiglia che tutta intera si segnalò nelle let- 
tere. Egli cominciò i suoi studi di greco in 
Co.stantinopoli ; al suo ritorno in patria , egli 
•ne riportava due casse di manoscritti greci > 
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frutto delle «ue indefesse ricerche , nllorcbò 
una di cs-e fu ingojata dal xnare in un nau- 
fragio: il dolore di veder perdute tante ric- 
chezze letterarie acquistate con tanti sudori , 
fece incanutire in una notte tutti i capelli 
del Guarino. Egli fu il precettore di Leo- 
nello , marchese d’ Este , il più amabile ed 
il più generoso de’ Sovrani di Ferrara : fu 
pure l’interprete de’ Greci al Concilio di Fer- 
rara e di Firenze ; ina questh luminosi oflici 
noij lo rimossero dall’ istruzione della gioven- 
tù; egli continuò ^le sue lezioni a Ferrrara 
insino all' età di novant’ anni. Le sue opere ^ 
principali sono alcune traduzioni del greco « 
c varj coraenti intorno agli scritti degli An- 
tichi. . 

• Giovanni Aurispa, siciliano, nato del 1309 ^ ' 
e ftiorto del 1460, seguì la stessa carriera del 
Guarino , durante una vita lunga egualmente^ 
e colla medesima riuscita. Al pari esso , egli 
cominciò i suoi studi in Grecia , donde ri- 
portò a Venezia 239 manoscritti , parecchi de’ 
quali erano quelli di riputati scrittori del- 
r Antichità , che, senza l’opera sua, avreb- 
bero smarriti. Per mollo tempo diede lezioni 
in Firenze , in Ferrara , in Roma , dove oc- 
cupò la carica di segretario apostolico , e dj 
bel nuovo in Ferrara\, dove si mori. Di lui 
ci sono rimaste alcune traduzioni dal greco / 
^n latino I alcune lettere ed alcune poesie la- 
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tìnc ; raa si fu particolarmente colle sue 'le- 
zioni e coi suo zelo per lo studio ch’egli eser- 
citò una grande influenza sopra il suo se- 
colo, e che si meritò la sua celebrità. 

Ambrogio Triversari ( 1 386-1 439 ) , reli- 
gioso , e quindi generale de’ Camaldolesi , fu 
uno de’ più illustri alunni di Mannello Gri- 
colora , uno degli amici di Cosimo de’Medici, 
ed uno de’fondatori della scuola di belle let- 
tere e di filosofia di Firenze. Egli ebbe cor- 
rispondenza con tutti gli uomini insigni del 
suo secolo-: nelle sue lettere s’impara a co- 
noscerli : viaggiò di convento in convento, ed 
ebbe parte in grandi negozj politici per gl’in* 
teiessi dell’ Ordine ond' era capo. Ma egli 
mise a profitto per le lettere c i suoi viaggi 
e le sue corrispondenze, mentre che dava 
opera a conservare od a ristabilir la pace 
nella Ciiiesa c nella società mercè del suo 
spirito conciliatore. La dolcezza e 1’ amabilità 
dell’ indole sua erano soprattutto . preziose in 
un tempo che i più de’ letterati s’ abbando-^ 
navano a’ioro odj e rancori, e nudriyano san- 
guinose contese. 

.. Il celebre Leonardo Bruni d’ Àrezzo , più 
conosciuto sotto il nome di Leonardo Aretino 
( 1369-1444) , - fu pure allievo di Mannello 
Grisolora , segretario apostolico di quattro Pa- 
pi , e quindi cancelliere della repubblica fio- 
rentina { egli fu non solo uno de’ più dotti , 
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ma eKÌandio uno degli uomini pili amabili 
«lei secolo XV , uno di quelli in che si tro* 
vaya maggior dignità di costumi e di maniere* 
Leonardo Aretino ci lasciò, oltre a molte, 
traduzioni dal greco in latino > varie lettere,' 
alcune poesie latine, ed un'Istoria di Firenze 
aino al 1404, scritta con buona critica, e con 
istile elegante e puro , ma dove si pare troppo 
manifesta l’intenzione d’imitar Tito Livio. 
In grazia di cotesta mania di trasportare i 
temi moderni nell’ Antichità , tutti gl’ Isto- 
rici del secolo XV tolsero alle loro scritture 
la forza della naturalezza e dell’ originalità. 

Poggio Bracciolini ( 1 380-1459 ) , 1’ amico 
di Leonardo , ed il continuatore della sua 
Storia , fu discepolo anch’ egli di Giovanni 
da Ravenna e di Mannello Grisolora. Fin dal 
1402, e per più di cinquant’ anni, egli ebbe 
r incumbenza di stendere le lettere pontili- 
eie; impiego che gli procacciava poca fortuna 
ma che non obbligavalo a risedere in Roma ; 
onde assai viaggiò non solo in Italia y ma in 
Germania, in Francia ed in Inghilterra. Nei 
suoi viaggi egli scoperse gran numero di ma- 
noscritti che erano per perire apptiesso di certi 
monaci, i quali, non conoscendone il pregio, 
li relegavano negli angoli più oscuri c più 
fetidi de’ loro conventi. In questa maniera gli 
ties..i di saltare per la posterità Quintilianc » 
(De SlsMo^D( /b/. 1 , 8 
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Valerio Fiacco, Vitruvio eri alcuni altri libri. 
Bjjli ai era teneramente affezionato a Cosimo 
tìe’ Medici. AUo]Pch(è questo illustre cidadirio 
fu richiaqi^o a Firenze^ egli pure fermò qti'i- 
vi la suit dimora verso il 4435. Fra quelta la 
sua paUia; ma fino allora àveà quasi seib^ré 
vissuto lontano da essa. Nel 1453, fu neminao 
to cancelliere della republica; poco dopo fu 
anche priore della libertà ; e colmo d'onori 'si 
mori nella sua patria il 30 d| ottobre 1459. 

.. Nella chiesa di^ santa Croce gli si pose ìm 

• monumento a fianco di quelli degli altri 
grand* uomini onde può andar supei-b'a la’cidà 

. di Firenze. 

. . . Poggio è uno degli scrittori piu voluminosi 

-dlt qù®l secolo; ed è pure uno di quelli che 
uniscono maggiore profondità di spii'ìfo, màg- 

• gior filosofìa, maggior nerbo e calore , e 

. .vente maggiore eloquenza, e Vastissime cogni- 

' zioni. Appresso , alla sua Storia di Firenze , 
che si estènde dal 1350 ài 1455, e che è fóìrae 

'1* 'opera sua migliore., convien collocare pa- 
recchi de’ suoi dialoghi filosofici , e le sue lèt- 
tere , nelle quali appajono bene spésso i sen- 
timenti piti nobili e piu elevati. La sua me- 
moria è motto meno onorata cosi dal troppo 
celelire suo libro delle Facezie ^ ch’egli diede 
fuori essendo già settuagenario , e nel quale 
con amaro scherzo oltraggia senza ritegno i< 
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cosMimi e V onestà ; come ancora dalle mi' 
incrose invettive clic le sue dispute letlerarìe 
pii fecero scrivere contro' 'Francesco Filelfo , 
Lorenzo Valla, Giorgio, da Trebisonda , c 
parecchi altri. In quel sècolo , che la lette* 
ratura era tutta erudizione, il gusto non eser- 
citava sopra di essa alcuna influenza ; la so- 
cietà non reprimeva le passioni maligne ; o 
il rispetto per le donne non inspirava panto 
d’ urbanità. Reca meraviglia e fa stomaco il 
vedere con quali odiose accuse quegli croi 
della letteratura si assalgono a vicenda; come 
si rinfacciano e furti e delitti di falso e ve- 
nefici ® spergiuri ; e di qual ‘brutto linguag- 
gio fanno uso. Per giustificare ifna frase in- 
sultante o villana, e’ non cercavano già fino 
a qual punto la si poteano permettere nomini 
bennati , ma soltanto se poteasi trovarla ne- 
gli autori della buona latinità; parimente in 
quanto alle calunnie, non si attenevano tam- 
poco alla verisimiglianza , ma solamente al- 
l'apparenza classica che si potea dar loro. 
L’uomo, la cui vita si trovò maggiormente 
.agitata da queste furiose tenzoni letterarie 
fu Francesco Filejfo ( 1398-1481 ), il rivale 
di gloria e il nemico dichiarato di Poggio 
Bracciolini. Egli nacque a Tolentino del 1 .398j 
per tempo si segnalò colla sua erudizione ; e 
fin dall' età di diciott’ anni fu nominato pro- 
'8 h 
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fessore d‘ eloquenza a Padova. Abbandonò la 
sua cattedra per andare a Costantinopoli a 
perfezionarsi nello studio del greco * si con- 
dusse colà nel 1420 con una missione dìplo> 
malica de’ Veneziani ; nc esercitò alcune altre 
' appresso d’Amurat II e deirìmpeiadoreSigismon* 
do, e sposò una Gglia di Giovanni Grisolora, che 
era in parentela colla famiglia imperiale de’ 
Paleoioghi. Questo nobile parentale itiebbriò 
di vanità un uomo già troppo superbo del 
suo sapere, e che si reputava il primo lume 
del suo secolo, per non dir forse di tutti \ 
secoli. Allora quando ritornò in Italia, il suo 
fasto lo ridusse più volte alla miseria, non 
optante la generosità con che si pagavano in 
parecchie città le sue lezioni. Tfello stesso 
tempo la violenza e 1' acerbità del suo na> 
turate gli fecero de' nemici accaniti; e non 
ne ebbe solamente fra’ letterati , ma volle 
ancora mischiarsi di contese politiche, alle 
quali per altro non era sospinto da nobili 
sentimenti. Egli asserì che Coài mo de’ Medici 
area voluto per ben due volte farlo trucidate, 
e tentò di far trucidar lui. Condusse seco il 
suo astio in tutte le città d'Italia, soverchi- 
audo colle più villane invettive i nemici che 
si avea fatto. Dopo la morte della sua prima 
moglie, uc tolse una seconda, poscia una ter- 
za a Milano, dove rimase lungo tempo alla 
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Corte degli Sforxa; mori finalnuenfc il 31 di 
luglio 1481, ^enlre che si trasferiva a Firen- 
ze, ov’era richiamato da Lorenzo de’ Medici. 
In mezzo a queste continue procelle, il Fi- 
-lelfo si adoperò con attività instancabile neU 
r .avanzamento delle lettere; lasciò grandissimo 
numero di traduzióni, dissertazioni, scritti fì- 
losotìci, lettere e simili; ma^ contribjni molto 
piU ancora a' progressi degli studi colle sue 
lezioni, c con quel tesoro di dottrine ond'e- 
gìi facea' copia a quattrocento o cinquecento 
scolari alla volta, a quali dava lezioni sopra 
diverse materie fìno a quattro o cinque volte 
al giorno. Suo Gglio , Mario Filelfo , che a- 
▼ea da lui ereditato non meno l'ingegno, che 
il cattivo naturale, andrà forse debitore d’una 
nuova celebrità alle indagini d’uno degli uo- 
mini piu dotti dei nostro secolo: parlo dc^ 
aig. Favre, bibliotecario di Ginevra, il quale 
spargerebbe viva luce suU’istoria letteraria di 
tutti cotesti Glologhi, sulle loro dispute e sullo 
spirito ond’ erano animati, se pubblicasse la' 
TÌta ch’egli scrisse del detto Mario. 

Lorenzo Valla é l’ ultimo di qunti celebri 
fìlologhi che abbiamo qui voluto nominare. 
Nato a Roma sul finire del secolo XIV, fece 
quivi i suoi primi studi: fu poi nominato 
professore d’ eloquenza* a Pavia, dove rim.ise 
fin verso l’anno 1431, alla quale epoca si pose a' 
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servigi del re Alfonso Y. In Napoli aperse una 
scuola d'eloquenza greca e latina; ma, non 
meno irascibile del Filelfo o di Poggio, entrò 
con essi e con altri ancora in violente alter- 
cazioni. Le invettive scritte da tutti questi 
letterati sono pur tristissimi monumenti ! Egli 
compose parecchie opere d’istoria, di critica, 
di dialettica e di filosofìa morale. Le due piu 
celebri sono la sua Storia di Ferdinando, Re 
d’ Aragona , j>adre d’Alfonso, c le sue Eleganze 
della lingua latina. Mori a Napoli del 1457, 
Laonde quasi tutto il secolo XV ebbe per 
unico scopo lo studio delle lingue morte , 
de’ costumi, delle usanze, delle credenze , 
morie CQn esse. Medesimamente mancava la 
?ita a tutte V opere prodo tte per mezzo di 
tante ricerche e di tante fatiche. In questi 
uomini ohe abbiamo , per cosi dire , parsati 
a rassegna , e da’ quali teniamo tante sco- 
perke , o piuttosto la conservazione dì tante 
cose eh’ essi aveano salvate , si trova bensì 
una erudizione vastissima , e spesso ancora 
critiog assai, giusta,^ ed, up tatto assai deli* 
cà.to sopra ciò eh’ era potuto gp] arteucre a* 
grandi maestri, o sppra ciò cl/ era indegno 
di essi; ma iadarn.o vi si ceicheiebbc la vera 
eloquenza : c questo un dono che vie 'pili 
s’ ottiene conversando con gli uomini, che stu- 
diando ne’ libri; ed i filologi rispettavano 
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troppo decamente tutto ciò che venir a dagli 
Antichi , per rendere a sè medesimi ragione 
di quanto era in essi di più eceliente , e 
scegliere le cose da imitarsi. 1 loro passi nella 
poesia erano ancora più addietro; i loro ten> 
tativi in questo genere, tutti in latino, 
sono molto scarsi; i loro versi sono duri, pe> 
santi, senza fuoco e senza originalità. Soltanto 
nir epoca che si riprese a coltivare la poesia 
italiana, alcuni scrittori trovarono pure pe’ 
versi latini una vera inspirazione. 

Il primo forse a cui si possa attribuire il \ 
sorgiinenlo della poesia italiana , fu ad *un 
tempo UDO de’ più grand’ uomini del suo se- 
colo e de’ secoli appresso; voglio dire Lorenzo 
de’ Medici, capo della repubblica Hoicntina, 
e arbitro di tutta la politica d’-ltalia ( 1448- 
1492 ). Lorenzo il Magnifico scrisse le sue 
prime poesie, che ancor non avea vent’anni 
( 1365-1468 ). Era tuttavia già scorso un se- 
colo da che il Petrarca ed il Boccaccio, rU 
nunziando all* amore , aveano cessato di scri- 
vere in versi italiani , c in quel lungo in- 
tervallo non si presenta veran poeta che me- 
riti d* esser citato. Lorenzo tentò di' npigliap 
■la poesìa là dove lasciata aveala il Petrarca; . 
ma quest*' uomo , cotanto singolare per- le 
grandezza del suo carattere e per 1’ cmlversa- 
lilà de* suoi talenti, noji avea quello dei far 
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versi come il Petrarca. Nelle sue composizioni 
amorose, ne’ suoi sonetti, nelle sue canzoni 
tu ritrovi assai meno di dolcezza e d’ armo- 
nia , colori podici meno vi»'i , e , che è più 
strano , una lingua molto più rozza e da te- 
nersi per più vicina alla sua infanzia; d’altra 
' parte però le idee sembrano più naturali , c 
non di rado portano seco una grande vaghezza 
d’ immaginativa e di colorito. I suoi quadri 
più ridenti sono tolti continuamente dalla 
campagna; e fa maraviglia il vedere l’uomo di 
- Stato conoscer si bene la vita campestre. Si 
trovano nella raccolta de* suoi versi più di 
centoquaranta sonetti ed una ventina di can- 
zoni in onore quasi sempre di Lucrezia de’ 
Donati ; egli per altro non la nomina mai , 
c pare che soltanto la scegliesse come oggetto 
d’ un amor poetico , e a fine 4’ aver una 
persona da cantare ne’ suoi versi. Egli ciò 
fece con una purezza degna del Petrarca , e 
che non sempre conservò negli altri suoi 
atasorì. Ma Iiorenzo de’ Medici non si strinse 
al genere lirico ; egli volle provarti in tutti, 
e in tutti mostrò la pieghevolezza del suo 
ingegno e la ricchezza della sua fantasia. Il 
sno poema intitolato 1’ ÀmbrOt destinato 
a celebrare i deliziosi giardiai eh’ egli avea 
piantati in nn’ isola in mezzo dell’ Ombrone, 
e che furono portati via dal fiume ^ è steso 
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in ottave assai graziose: la Nencia da Bar-- 
heriìiOy scritta nel dialetto de' contadini della 
Toscana, celebra in ottave piene di naturaic.tza 
di grazia e di brio , la beltà d’ una totosctfeai 
V Jllercazivne è un pcciin filosofico e mora- 
le, in cui le verità più rilevanti di Platone 
sono esposte con 'chiarezza insieme e nobiltà* 
Lorenzo de' Medici lasciò ne' Beoni una 
'satira ingegnosa e pungente contro 1’ ubbria- 
chezzay ne’ canti carnascialeschi, molte strofe 
lepide e vivacissime, le quali si cantavano 
nelle feste trionfali eh' egli dava al popolo, 
cd a cui partecipava con csiso; nelle sue 
ballate, altre strofette che cantava egli me- 
desimo in mezzo alle tlanzc a cui prendeva 
parte sulla pubblica piazza; finalmente nelle 
sue orazioni , varj inni sacri che apparten- 
gono al genei'e' lirico pili elevato. 

Tale era la fervida immaginativa , tale la 
grazia e la picghc\olezza d' ingegno d’ un 
uomo, j>er cui la poesia non fu mai che 
un passatempo , ond' altri appena si poteva 
accorg»>re , nella sua luminosa carriera poli- 
tica, d' un uomo il qualè , concentrando iu 
sé solo tutti i poteri d' una repubblica , non 
lasciò mai che il suo popolo s’ avvcdr'sse 
d' aver cessato dì esser sovrano ; d’ un uomo, , 
che , mediante la superiorità del suo carat- 
tere e de suoi talenti, governò tutta T Italia 
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SI come governava Firenze; ebe la mantenne 
in pace; e che ritardò, mentre visse, le ca- 
lamità ond’ ella fu tanto afflitta due anni 
dopo la sua morte; d’ un uomo che era a un 
tratto il sostegno della filosofia platonica , il 
promotore , il collaboratore di tutti i buoni 
studi, r amico di/ tutti i filosofi, il protettore 
di tutti gli artisti; d’ un uomo in somma che 
sviluppò e infiammò il bel genio di Miche- 
langelo. 


Fine del primo Folnme. 
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